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G IO. ANTONIO RICCY. 



el passato inverno mi occorse un 
. giorno di ascoltare presso di un 
comune amico le Vostre lodi pel disegno che 
avete concepito di stabilire una Colonia agraria 
nel vostro fondo di Roma-Vecchia . Io toccato 
dalla nobiltà delle Vostre uitenfwni dirette al 
ben pubblico , ne commendai la deliberazione’ 
veramente Romana sostenendo , che sulle 'trac- 
ci de nostri maggiori avreste per quest' unico 

a 2 


Digitized by Google 



I V 

me ??0 favorita l agricoltura , la popolazione 
e la salubrità del clima col restituire a quella 
campagna l'antico suo splendore j ed in appog- 
gio del mio discorso addussi alcune prove isto- 
riche , le quali in impegnò 1 amico di mettere 
in iscritto . Potei prestarmi agli eccitamenti 
del medesimo a cagion di quell’ oyio abor- 
rito y cui malgrado mio, tuttor mi giaccio abban- 
donato , e vi corrisposi con quella , dirò quasi 
vanità virtuosa , che sogliono le lettere in cer- 
te occasioni ispirare ; cosicché le mie carte non 
furono reputate affatto indegne d' esser com- 
messe alle stampe . Ora pertanto , se vedesser 
elleno dias luminis oras senza esservi pre- 
sentate , direbbesi a ragione , o che io vi onoro 
sì poco al segno di preterirvi, o che Voi mi 
sdegnate uisino a sprezzarmi , se ne rigettaste 
l offerta . V oi però non siete cosi disobbligan- 
te , nè io tanto ingiusto da insultare la verità 
e la pubblica opinione . 

C omptacci <n/ì ehm qut di accoglierle coll'usa- 
ta V ostra cortesìa in attestato della mia ris- 
pettosa stima , e datemi con ciò un’ulteriore con- 
trassegno della V ostra grazia ,alla quale io vi- 
vamente mi raccomando . 
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1MPRIM AtVR, 

Si videbitur Rey. P. Mag. Sacri Palatii Apost. 
Bencdicttu Fcnaja Arch. Philipp. Vicetg. 


P APPROVA ZIONL 

' 

er commissione dèi Timo P. Maestro del S. P. A ho 
Jetto il libro intitolato : Deli antico Pago Limonio in oggi 
Rama-Vecchia . Ricerche Storico-Filologiche di Gio. Antonio 
Rtccj , e son di parere che colla stampa possa darsi al 
pubblico , che nulla incontrerà nel medesimo di con- 
trario alla Cattolica Religione, e alla sana Morale; che 
anzi vi troverà con piacere,* critica, ed erudizione del 
valente Autore , colle quali si guida tra il bujo dell’an- 
tichità nell additarci memorie importantissime ed avanzi 
preziosi tra 1. sassi e l’erba di deserta campagna. 

Dal nostro Collegio di S. M.in Portico in Campielli 
li 16 . Settembre i 8 oa, ? 1 

4m ' MtÌ * X. delia Congreg. delia Madre 
di D,o Procur. Gen. e Consultore delia S.Congdeli indice . 



'Vili 


I— <a storia di un luogo dell’Agro Romano, Setto Ro- 
tna-Veuhia y che pareva dovess’ essere di poco o niun 
conto , alle mani di un diligente e dotto Scrittore c di- 
venuta importante , datosi egli per di lei impulso a ri- 
cercare le memorie degli antichi Paghi del Lazio , e di 
que’ precisamente , che si sa essere stati Ittngo 1 ’ Appia 
a poche miglia da Roma , dove ora è la sopradetta te- 
nuta , ed a raccorre e spiegare tutte le iscrizioni , che 
si son trovate vicin di essa , e che parlano della Tribù 
{.emoni* , cV nomr «fati l’ago tornatelo . L* Ope- 

retta non ha cosa , che offender possa per alcun modo 
la religione , e il costume , e però potrà pure il Rcvmo 
P. Maesto del S. P. permetterne la Stampa . 

_ Dalla Biblioteca Vaticana 15. Sete. 1802. 

Gaetano Marini Primo Custode della detta Biblioteca , » 

e Prefetto degli Archivi secreti della S. S. 


IMPRIMATUR , 

Fr. Thomas Vincentius Pani Ordinis Praedicator. 
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CAPO I. 


Roma-Vecchia e Casale Statuario 
sono la cosa stessa . 


SUA LOCAL GIACITURA. 

i. I-^i frequenti e grandiosi avanzi di antichi edifìcj , 
che scorgonsi nella eenuca denominata Homi-Vecchia so- 
no stati sempre oggetto di attenzione per gli eruditi 
amatori delle antichità, per me di meraviglia nel con- 
siderare più che la durata di essi l’ oscurità in cui resta- 
no tuttavìa negletti a dispetto ancora della notorietà lo- 
ro . Quindi mi sembrano tanto più degni delle ricerche 
di un curioso indagatore , quanto più alto è il silen- 
zio , che ne tengono li scrittori della geografia e delle 
cose del Lazio . 

a. Due sono le adiacenze di Roma, che portano il 
nome di Roma-Vecchia ; una è fuori di porta Maggiore 
per 1 antica via Prenestina a sinistra di chi esce da Ro- 
ma , poco oltre il terzo miglio , dove si veggono co- 
piose reliquie di fabbriche, la piu cospicua delle quali 
è un bel tempio , o a dir vero un sepolcro pubbli- 
cato dal Ficoroni-, (t) l’altra sta circa il quinto miglio 
fuori di porta s. Sebastiano , ed è quella appunto della 

0) Vestig. di Rota. Ant. liba. cap. a#, 
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quale mi sono proposto di trattare . Ne sia pr evenuto 
chi legge, perchè non abbia talvolta ad attribuire pro- 
miscuamente le cose , che a questi due siti omonimi si 
appartengono . 

L’Eschinardi nella sua descrizione di Roma, 
e dell’ agro romano (t) 'parla di ambidue li enunciati 
siti con la sua consueta precisione, sebbene in propo- 
sito di quest’ ultimo , lascia peraltro il desiderio di più 
chiarezza nell’ espressione . Dopo aver egli dettagliata- 
mente descritto il notò' circo di Caracolla, e la valle 
di Egeria, ritornando sulla via Appia ,, prosiegue il ca- 
» mino al casale detto di Statuario , dove ( dice ) ri- 
„ conoscono alcuni un Ippodromo, che alcuni dicono 
„ di Caracalla . Quest’ Ippodromo a noi altri viene 
„ a mano manca , siccome viene la stazione de’ Preto- 
„ riani poco lontana, e il sepolcro di MeteUa. (a) 
„ Il P. Kircher ha presa la moderna via di Albano per 
» l’ Appia , e così ogni cosa mancina gli riesce dritta . 
» Che ciò sia vero , mette pure a destra quel condotto 
„ che si attraversa a Torre di mezza via d’ Albano , qua- 

(2) Quei» supposti^ trazione, IppoSromìT^afiEìr^teso di pari»- 
secondo te osservazioni ili Bian- re del Circo iitesso di Caracalla; 
coni Circo di Caracalla pag. 1 8. e è de avvertire , che avendolo egli 
Sp. altro non era , che il cortile gii descritto eventi nelle situaxio- 
-per contenere le carrette Circe»- ne in coi giace, e d’onde orate 
si . Ma siccome il ricordarsi in ritorno ali* Appia accennando fip> 
qoetto luogo e l’accenna» staaio- podromo di Statuario , cbiaramen- 
ne , e il sepolcro di MeteUa , po- te rilevasi , che lo distingue dai 
irebbe talvolta indurre il sospet- Circo suddetto . 
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>t le non si attraversa , ma resta a mano manca a chi 
„ va per l’Appià , mettendo in terra vicino all’ Ippo- 
,i dromo che si vede nel Casale di Statuario poco piti 
„ qui di Casale Rotondo. Quest’acquedotto non por-' 

,, ta altamente l’acqua a Roma , ma alla villa detta 
„ di Statuario , che peraltro non sappiamo a chi appar- 
„ tenga, essendo le molte rovine , che ivi si vedono 
„ dette volgarmente Roma-Vccchia -, onde alcuni hanno 
,, stimato falsamente, che qui l’antica Roma arrivasse. 

„ Qui si vedono molte anticaglie nobili , e a destra si 
„ vede un residuo di pietre quadrate ; questo era un 
„ antico Ustrino misurato dal Fabretti , così detto dal 
„ bruciatisi i cadaveri della plebe . Da qui si arriva 
„ a Casale rotondo , poi a Torre della selce , e Torre 
„ di mezza via d’ Albano , ove l’ acquedotto è una de- 
„ rivazione dell’acqua Claudia . 

4. Da questo dettaglio dell’ Eschinardi chiaramente 
rilevasi , ch’egli ha voluto disegnare un sito lungi da Ro- 
ma circa il quinto lapide a sinistra della via Appia , e 
conseguentemente posto, tra questa e la Latina, il qua- 
le è attorniato da un acquedotto proprio e particolare j 
da un Ustrino ; da un Circo diverso da quello che sta 
al secondo miglio volgarmente detto la Giostra -, e da 
molte anticaglie nobili, delle quali cose tutte si parlerà 
in appresso . Si raccoglie inoltre , che sono una cosa 
«essa, Rema-Vecchia , e Casale Statuario , nomi entrata- 
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bi derivati a quel podere presso il volgo dalla nobiltà» 
e quantità dei ruderi , c dalle statue ivi ritrovate ; on- 
de manifesto apparisce, che ne’ secoli remoti vi abbia 
esistito un ragguardevole Pago , che posteriormente no- 
bilitato venne per il lusso de’tcmpi , e per la delizia di 
un qualche potente Romano , la quale appunto perchè 
al dire di Eschinardi non si sà a chi abbia appartenuto 
impegnerà li nostri tentativi per investigarlo . Si parle- 
rà a suo luogo più precisamente della divisione , c della 
varia qrcninenza del fondo propriamente detto Io Sta- 
tuario quando verrassi alla topografica descrizione di 
quella tenuta, che forma l’oggetto delle presenti ricerche . 




' c / 


CAPO II. 

Qualità dei Paghi , t loro origine 
nel Contado Romano . 



inpariamo da Dionigi d’Alicarnasso (i) che sotto il 
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regno di Numa fu diviso in Paghi tutto il contado Ro- 
mano, e che ad ogni Pago fu preposto un Magistrato is- 
pettore > per una saggia provvidenza diretta all’oggetto 
di procurare sussistenze abbondanti alla capitale, e di 
formar popolazioni agricole . Da Pitisco (1) poi siamo 
istruiti, che di fatti il Pago era composto di più Vichi 
siccome il Vico di più case , senza però alcun recinto 
di muro , con li abitatori sparpagliati nel piano presso 


T »< f-p«TJ*TIJ(af , net/ HX TO 

fiiixiov fv it/- 

6tv TO . 

» Quest'uomo ( Numa ) consi- 
„ derando , che una citta per ser- 
M bare 1* equità , e mantenersi in 
>, uno stato di moderazione » deve 
s» essere a sufficienza provveduta 
> 9 dei primi bisogni della vita * di- 
vi vise tutto il conudo nei così 
» detti Paghi , c prepose a ciascun 
,9 Pago un Magistrato coli'obbligo 
» d’invigilare c di visitare il di- 
99 stretto assegnatogli. Imperocché 
99 questi ( magistrati ) andavano 
99 continuamente attorno esami- 
» nando i campi 9 e registrando 
9t così quelli eh’ erano bene 9 co- 
99 me mal coltivati , ne facevano 
» al Re la relazione . Il Ke poi 
•> con lodi e con amorevolezza 
99 animava gfindustriosi fra li agri- 
9» coltori ; mentre al contrario con 
99 rimproveri e con imposizioni 
»i di multe 9 costringeva i trascu- 
99 rati a meglio attendere al la- 
99 vero . Onde avvenne, che tut- 
99 ti costoro trovandosi esenti dal- 
li le guerre \ non distratti dalie 
**, brighe cittadinesche ; e venendo 
« l' ozio c la poltronerìa riguar- 


,, dati come oggetti di obbrobrio 
»» e-di pena» divennero assido* Jp 
„ voratori , ed all'incerto guada- 
„ gno della vita militare preferi- 
„ rono d’assai la ricchezza > che 
„ dalla terra proviene , come la 
yy più giusta fra tutte le ricchezze . 

Nel lib.iv. poi per tutta il $.15. 
dice , che questa medesima depo- 
sizione fu osservata anzi accresciu- 
ta da Servio Tallio , il quale divi- 
se 1’ agro Romano in tante par- 
ti , clic con vocabolo greco chia- 
mò Paghi , ed inculcò ai Magistra- 
ti di essi le diverse ispezioni > 
ItiXavy J'hv 0 toXX<o$ ai cvocur- 
fioifttK t»p ynv t kata t 

éffiPXC j *etf ToXt/ T# TC/fc 

kftafuy ir« HATtaxiuactv 9 EXXavf- 
Koti evofiaaiv mt« saXoy rrxyiAS ■ 
„ Tullio dividendo il contado , in 
,9 certe pani 9 costruì sulle colline 
99 scoscese 9 le quali molta sicu- 
li rezza arrecar potevano agli agri- 
,, coltori , delie* difese , che con 
11 greco nome chiamò PACHI . 

(t) Lexic . Antiq+Rom. in voce 
Piigus . Merita anche fra li moder- 
ni attenzione Wolfango. Lazio Cow- 
menr* Reip . Ilom, libali* capò* 


\ 
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ri» qualche fiume o fonte, da cui secondo Fesco, (i) 
te nt pretende derivate ii nome , perdei *ay*f era « chia- 
mate con vocabolo Dorico le acque de' fonti-, ma in mez- 
zo all’ incertezza delle etimologie, mi piacerebbe deri- 
vario piuttosto dalla voce vayte acervut , se la senten- 
za mia non è superba (a) . Di questa sorta di popola- 


ti) De Perbor. ùgaific. lib. *n. 
(a) Si seguono io questo sen- 
timento li grammatici Tuo dietro 
l’altro, secondo il solito, c Ser* 
▼io anch’egli vi si s<xro«crive al 
lÌb-lt.denrGèor&iche v. 3 8 2. cemen- 
tando vilUSynuae Pagi m-nc r«v na- 
>«v appeUantur y hoc est a Jbnsibus cir- 
ro quos villae consueverunt condì , 
un de et Pagani die ti , quasi ex 
una fonte potante! . Farmi però più 
naturale di derivar l'etimologìa dei 
Pago non da una circostanza lo- 
cale , ed accidentale , che non è 
poi sempre cedrante ; ma sibbene 
dalla sua proprietà specifica . Tale 
proprietà appunto denota la voce 
»£*?#< tumulai , rolli* , terra in tu- 
mulatti coagmeatata . Quindi un 
radunamento ed un complesso di 
molte case, e famìglie insieme po- 
tè ancor dirsi Pago a cagion del 
•no aggregato . in questo senso 
dissero i latini pagmentum , com- 
pago l'ammassamento , V ossatura 
di qualsivoglia edificio . tJlocigt 
d'Alicarnasso nello squarcio cita- 
to nella precedente nota » ed in 
tutto quel contesto non esclude 
questa opinione anzi la favorisce , 
avuto riguardo alla giacitura de*Pa- 
ghi situati da Tullio sulle colline 
propriamente dette vrayoi da Ome- 
ro c da Esiodo . Tanto è poi ve 


ro, che dalla qualità individua si 
debbe ripeter 1' etimo suddetto , 
che anche la Città fu detta Urbe 
dal solco , che conducevati in Or- 
irttrt nel disegnarne il recinto , ov- 
vero ab Urbo dall'aratro . E YOp- 
pido anch’ cito fu detto ab ope pel 
cui oggetto si fortificava , sicché 
con tal nome venne pur chiama- 
to il carcere del Circo non per 
altra ragione , se non perchè era 
munito di torri , © di merli a so- 
miglianza di un Oppido , Un altra 
prova si desume da Cesare, il quale 
adopera la voce Pago io significa- 
zione di Provincia quando ai lib,I, 
22. do Bell , Gali, racconta, che la 
nazione Elvetica era divisa in quat- 
tro Paghi , a' quali c indubitato , 
che derivò tal nome dalla unione 
di più città Insieme , non già da 
verun fonte, che non può imma- 
ginarsi essere stato a quelle po- 
polazioni comune . Si disser duo- 
aue Pata »i li giratori de* Paghi 
non perche bevessero una stessa 
acqua , ma perchè erano indivi- 
dui di uno stesso aggregato . Nel 
senso de'Cristiani s' intendeva di 
nominare con tal vocabolo li ado- 
ratori degl'idoli , perchè appunto 
nei Paghi si ottenne più tardi f 
che nelle città di abolire le pra- 
tiche religiose delgentiiesimio. 


/ 
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rioni pertanto fu circondata l’antica Roma, anzi nel pro- 
prio seno ancora nutriva de’ pagani , e de’ montani con 
certi loro privilegi sino ** tempi della cadente Repub- 
blica (i), ed anche posteriormente quando la città si 
diffondeva da per tutto oltre l'antico pomerio . Tale 
era appunto il Pago Sucusano , t Suburano divenuto poi 
Vico di Roma, il quale esisteva tra l’odierna porta Mag- 
giore , e la chiesa de’ Santi Pietro e Marcellino , e da 
cui ebbe nome la Tribù Suburana (») i tale il Salario 
non lungi dalla porta Salaria, del quale più non appa- 
re vestigio (3) S tale l’ Alessandrino al terzo làpide della 
via Ostiense (4) ■, tale f Amenfino minore , di cui sap- 
piamo il nome da un marmo pubblicato daH’Oderici (j), 
che sospettandone 1* esistenza nei suburbj , avanzò delle 
belle congetture cosi in proposito di esso , come della 
Tribù Mentina ; e Cale finalmente fu il Pago delle Ca- 
mene, che si opina posto fuor della porta Caperti, sia 
che da quello venisse così denominata , o piuttosto dal- 
la città Capena , che si vuole esistesse nelle adiacenze 


(') Cic. prò Domo ina ad Pont. 
top. 28. nutlum est io hoc Urbe 
CelUgium , nulli a/.,. 

tati ( qaeniam plebi quoque or- 
baine majeres nastri cementicula , 
et quasi eansilia quaedam esse pa- 
literunt ) qui nen amplissime , iti 
moda de salute mea , sei ettaro 
de dignitate decreoerius . 

(1) Nardioi Rima antica . 

(j) Fabretti ùe aauaeduct. sta- 
rnare 32 J. 


(4) ti. Iblei, nnm. iqi. 

(5) hsciiptión.aiiq, et t, turnista . 
r-& ita. Mirini Inscrizioni Albsb 

de pag-iq-, e Leti, a / P. Ab. Re- 
sini pag, S., dorè pubblica una 
Iscrizione Prltefnare in Culi meo- 
«iori* del s«d. Pago . Assai oppor- 
tunamente poi argomenta 1’ Ode- 
rici, ebe vi sia nato V Amentine 
maggiore ancora j quindi due Pa* 
ibi di tal nome , 
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di Alba (i) . Tre altri illustri Paghi Latini non lungi da 
Roma , da’ quali parimente tre altre Tribù rustiche furo- 
no dette, vengono pur mentovati dagli antichi autori, 
il Puptnio , il Papiria , ed tl Lemonio . Ma dalla porta 
Capena appunto con più esattezza diriggere si debbono 
le nostre ricerche , perchè per lei direttamente si va alla 
nostra Roma-Vecchia . 

6 . Innanzi a’ tempi di Aureliano da questa porta usci- 
va l’Appia , la regina delle antiche vie, la quale per li- 
nea retta conduceva ad Albano , e dalla quale poco lun- 
gi da Roma , si diramava alla sinistra la Latina , che iu 
parallela divergente si dirigeva per testimonianza di Stra- 
bone fra il Tusculo, e il monte Albano ( 1 ) . Non è qui 
luogo a descrivere i monumenti varj , che si osservano 
per il tratto di queste vie , e segnatamente per l’Appia . 
Sarebbe non meno intempestivo il parlare della fontana 
di Egeria , degli avanzi di più tempietti , che si rico- 
noscono nella tenuta detta la Caffarella -, del sepolcro di 
Cecilia Metella , c del Circo creduto di Caracolla , il 
quale dal Nardini viene attribuito al ricordato Pago del- 
le Camene, che egli situa presso la chi esa d j.s-^Seba- 
stiano . Ma non permette la natura di questo scritto , 
che per verun modo venga trascurata la minima noti- 
zia , o vestigio di quelle borgate , che per le dette vie 
erano sparse, perchè fanno strada a determinare quale 

(t) Nardini lib, ni. cap.j. {») Strabo Cto^rtph. lib.r. 
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fosse quel Pago , di cuj nella tenuta di Rema-Vecchia si 
veggono tnttavìa le rovine. 

7. Il Pago delle Camene pertanto , se vuol darsi fe- 
de all’ enunciato Nardini , stava al terzo miglio circa da 
Roma ed è , secondo lui , quello stesso che nella pas- 
sione di santa Cecilia riportata dal Bosio , e negli atti 
di s. Urbano , si dice esistere presso la via Appia , de- 
corato di più templi , ed altari a diverse deità , in vi- 
cinanza del quale fu il luogo detto Trucidatorum -, e che 
crescendo in Irequenza, ed in fabbriche si unì cogli al- 
tri edificj esistenti fuori della porta Capena , e diè final- 
mente occasione ad Augusto di comprenderlo nella pri- 
ma delle quattordici regioni ; dal che si desume chiaro 
argomento per conchiudere quanto avanti nell’ Appia 
continuasse la popolazione di Roma . Non sia però chi 
pensi, ch’io voglia per questo sottoscrivermi alla sen- 
tenza di coloro , che vollero stranamente protenderla in- 
sino ad Ostia, ad Otricoli, ed all’ Ariccia ; o alla spie- 
gazione, che dà il Fabretti (1) nel suo erudito libro 
degli acquedotti al noto passo di Plinio sul circondario 
di Roma . 


(i) Ntim. 318. Stupisco come 
quell’ uomo celebre sia disceso a 
dire uni puerile ìntclligcnzi allo 
squarcio di Plinio lib. ili. eap.5., 
in cui si parla e del circondario 
di Roma , e delia distanza dal mil- 
iiirìo del Poro insino alle ultime 
case , che si fa ascendere a poco 


più di 70000. passi al tempo dà 
Vespasiano . Ecco il sistema di 
siffatta interpretazione . Si stabili- 
sce prima il numero dei Vichi » 
c Paghi ali’ intorno di Roma ; si 
assegna di poi la distanza ad o- 
gnuno di essi di tanti passi dal 
milliario 3 quindi si duplica ul diq 

B 


ro 

8. Stavano parimente circa questi luoghi ai tempi di 
M. Aurelio le vaste e nobili possessioni di Erode Atti- 
co , non ricordate dagli autori , ma celebri per le fa- 
mose iscrizioni Farnesiane e Borghesiane . C’ insegnano 


le prime che unito a quelli predj era un sito particolare 
distinto col nome di Triopio al terzo miglio sulla via 
Appia (r) i per le seconde siamo istruiti , che questo 
sito era un Pago , Demo da esse appellato , all’uso de- 
gli Ateniesi, che dall’ aggiunto di ospitale si ar- 

guisce^ - secondo la giusta osservazione del dotto Viscon- 
ti (a) , non essere stato scarso di abitatori •, tutto il te- 
nore poi delle medesime ci dice , che andava unito a 
quel Pago un tempio dedicato a Cerere, ed a Faustina 


stanza col ritorno da ciascun Vi- 
co al milliario, e si somma per 
fine un totale di passi > che cor- 
risponda al nnmero espresso di 
Plinio . Siccome però non ritor- 
nerebbe il computo proposto , ove 
il Fabretti avesse enumerati tutti 
li Paghi già esistenti nell’Agro Ro- 
mano ; dovette egli per conseguen- 
za trascurarne alcuni f come fe- 
ce di Statuario , perchè lo crede 
posteriore a Plinio . Ma se per 
tale ragione non entrò questo nel 
suo computo , p etili! pfolt ittr-" 
vi luogo il Vico di Alessandro > il 
quale non appare più antico di 
Alessandro Severo ) Taccio l’i- 
gnoranza in coi siamo della pre- 
cisa distanza di quelli , di cui non 
restarono vestigli di alcuna sorte ; 
e ognuno poi vede quanto sia ri- 
dicolo l’asserir » per esempio » che 


il Vico d’Alessandro distava dal 
milliario aureo 7500. passi appun- 
to perchè essendone lontano cir- 
ca 3. miglia, doveansi duplicare 
pel ritorno . 

(z) Oìtv$ . (tfintr, fUTantivftttf* 
cc . ra . T p/oino . ne . irr/v . ivi . f%. 
rfiT9 . tv ,t et . - AwTrietf. 

tv . TO . HtpeSo » CL'fOI . 

Non sin permesso ad alcuno il 
trasportare dal Triopio ; il quale 
sta al terz.0 ( miglio ) nella via 
Appia nei podere dL fi **** • Grur. 
fng- Yj: L*!ttT 'Saggio sulla lingua 
Etrusca 1 \ i.cap. 6. 1 3. pag. * * 4- > 
ed altri . 

(a) Visconti heriiioni Triepee 
pag. ao. 

Jscr. f. vera. j. 

fafitv favaio fiXtjéeiViv Tfiov 4* 

e p. j4« nelle osservazioni • 
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giuntare sotto il titolo di nuova Cerere ; un campo se- 
polcrale recinto e dedicato a Minerva, e a Nemesi, dov’ 
era vietato il sotterrare persona , che alla famiglia di Ero- 
de non appartenesse} e finalmente un bosco sacro a Ce- 
rere, a Proserpina, ed a Regilla eroina moglie defun- 
ta di Erode . Io non so quanto si allontanerebbe dal 
vero chi opinasse che a questo tempio possano apparte- 
• nere talune di quelle rovine de’ parecchi delubri , che 
ivi si ritonoscono, e su quali si tormentarono tanto gli 

ànticpiarj j pronunciando strana ed opposte sentenze • 

Nè saprei gran fatto oppormi a chi asserisse , che nobi- 
litata così quella contrada richiamasse le attenzioni del 
governo al segno di derivarvi l’acqua Claudia , o forse 
la Settiraiana . Vi fu dessa condotta col protendervi quel 
particolare acquedotto , che metteva là ov’ è 1’ odierna 
Rema-Vecchia , ossia Casal Statuario, e che fra il terzo, 
e quatto miglio fu nuovamente riconosciuto dal Fabret- 
ti (i). Ciascuno poi agevolmente ravviserà la cura che 
lo stesso governo si diede di quel sobborgo , di cui si 
parla , per averlo decorato del Circo , creduto di Ca- 
racalla ; ove taluna di queste opere pubbliche non vo- 
glia pure attribuirai a quel grandioso c ricchissimo Gre* 

(i) Si parierl a suo luogo più gienii tendila ! . . . vesti già remi- 
precisamente del corto di quest’ tieni inler leriiurq & quartetti li. 
acqua e del auo acquedotto ; in- piietn ad sinistrai» vententtbut pro- 
tutto ai avverta «he il detto au- pe veteris templi panetinas vnl£» 
tore Disitrt. III. n. 2 *j. disse ... il Torrone de’Borgiani . 
ad urlem & ttrmines fumai rt- 

B a 


co, quale fu Erode, console ordinarlo nell’anno dell' 
era volgare 143. e precettore di M. Aurelio , e L. Vero 
Cesari . Dopo il Pago Triopio , eccettuate le rovine dì 
Roma- Vecchi a, altre non se ne scorgono di villaggi an- 
tichi nelle adiacenze dell’Appia issino a Roville , di cui 
resta appena qualche miserabile indicio . 

9. Ma nell’agro Tusculano esistevano li ricordati 
Paghi Vapirio , e Pupìnìo , da’quali due , lasciò scritto Pe- 
sto , che era opinione aver tratta origine le Tribù Papi- 
ria , e Pafinia , vennero talvolta alle mani a cagion. 
di confine (t) . Se ne fìssi dagli antiquari la giacitura nella, 
tenuta di Longhezza , o in quella di Torre nova , non è 
qui opportuno l’esaminarne le ragioni . Quanto poi alla 
via Latina , il Fabretti nella citata opera degli acquedot- 
ti alli num. 224. e 312. asserisce di avervi osservati lì 
ruderi di due Vichi, l’uno poco oltre il quarto lapide 
alle piscine da lui credute delle acque Marcia , Giulia , e 
Tepula, dove sospetta aver di già esistito il Pago Lemor : 
nio i l’altra assai maggiore posto nella tenuta, di Sciti- 
basti , circa il sesto miglio dove riconosce delle fabbri- 
che ad uso di irn. qualche imperatore . Non tenendo 
conto per C’ rti tCTta più re- 

cente, anteriore però all’età di Procopio, secondo egli 
stesso avverte al num. 329. e che assai probabilmente , 
secondo ilCiampini , e l’Eschinardi (a) fu insuccesso di 

■ : l . . . * 1 .■ v k u . . . . 

(t) Fest. libjuv. Livius l-swyf. . . (i) cig. 

»o. Ciuver. Iml.Aaiii-isti.iil. 4. .... .... v 
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tempo il fundum Baisi ricordato da Anastasio Biblioteca- 
rio ; dirò quanto al primo, che quelle anticaglie altro 
forse non erano , se non gli alberghi dei custodi di que 
registri delle acque suddette , che per 1’ umiltà loro aven- 
dosi meritato il nome di Vico mal si convengono ad un 
Pago qualunque, il quale, come di soprasi è provato 
con l’autorità di Pitisco era composto di molti Vichi in- 
sieme i e che molto meno poi si debbono riferire al 
Pago Limonio uno de’ più antichi e più famosi Paghi del 
Lazio . Conviene adunque di lui cercare altrove le vc- 
stigia. 

x u , CAP. III. 

: ■ .... -r ■ 1- .... 

Ubicazione del Pago Lemonio nell’ odierna Tenuta 

--■rtxir ’r.-:di Rama-Vecchia . t.~ 1 

io. Il solo Pompeo Pesto fra gli antichi autori ci 
trasmise la, notizia , che la Tribù Lemonia fu così detta 
dal Pago Lémonio , il quale sta fuori della Porta Capena 
per la via Latina i Ecco le di lui stesse parole : Lemonia 
Tribù s a Pago- Lemonio appellata eit , qui est a porta Ca- 
:pena .via Latina . Questo tenue indicio è l’unico, che ci 
•sia pervenuto in proposito della giacitura del Pago Le- 
monio ed è stato ripetuto da tutti i lessici antiquarj , 
,e da tutti li scrittori moderni , che trattarono delle Tri- 
bifT&omafte^Non ostante però il suo laconismo egli è 


>4 

tale questo passo , che esaminato con esattezza di criti- 
ca , determina la situazione locale di quel Pago presso 
le rovine di Rema-Vecchia , anche a fronte del modo , 
onde viene inteso dall’erudito Fabretti (t),che lo situa 
Un miglio distante a tramontana di essa. 

li. L’espressione qui est a Porta Capena via Latina 
è da lui commendata come degna di un sommo gram- 
matico per la sua giustezza ; come una prova luminosa, 
che innanzi ai tempi di Aureliano non esisteva la porta 
Latina , • come una dimostratone , che diHi porta Ca- 
pena avesser comune origine le vie Appia e Latina , lo 
che è provato per i secoli della Repubblica e dell’ alto 
Impero , come si avvertì di sopra all’ art. 6 . , ma con 
autorità ben diverse . Quindi senza avvedersi che dal pas- 
so di Feste veniva anzi a desumersi un’ argomento con- 
trario al di lui assunto ,di fissare cioè sulla via Latina il 
Pago Lemonio , prende a combattere Luca Olstenio per- 
chè nel riportarlo nelle sue annotazioni al Tesoro Geo- 
grafico di Ortelio , dopo aver mentovato il Pago Lemo- 
nio che sta fuori della porta Capena per la via Latina , 
Vagus Lemeniut qui eit a porta Capena via Latina : sog- 
giogale immed i atam a n i » r-tJmrqne-sart: statò tra la via 
Appia , e la Latina, perchè dalla porta Capena incomin- 
cia la via Appia , dalla Latina poi la strada di tal nome 
ergo inter Appiani et Latinam viam fuerif, nam a porta 
Capena , incipit via Appia, a Latina autem ejusdem nominìt 
(t) toc. cit. num.47. 



41/4(1). Ma quanto è vero il discorso del Fabretti perciò 
che riguarda i tempi remoti , altrettanto si debbe asso» 
Imamente attenersi all’ altro pur verissimo di Olstenio, 
come al più ragionevole , perchè più conforme ai tem- 
pi ne’ quali visse l’enunciato grammatico , ed al modo 
di parlare corrispondente all’ uso praticato a’suoi giorni . 

11. Si conviene da tutti i critici , che Festo fiorì 
sotto gl’ imperatori cristiani , e v’ha persino chi preten- 
de precisamente nell’anno dell’era volgare 3 58., (a) 
cioè molti anni dopo Aureliano , e per conseguenza 
molti ancora dopo il nuovo recinto di Roma, e dopo 
r edificazione della porta Latina . E’ vero , che com- 
pendiò egli lo scritto di Verrio Fiacco autore del se- 
colo d’oro, ma è vero ancora, che nessuna idea pos- 
siamo concepirne dalle meschine reliquie , che pervennero 
insino a noi di questo autore (3); come altresì , che 
del compendio ridotto in ordine alfabetico più non ci 
restano semon se pochi frammenti dalla lettera M in ap- 
presso s ed è poi noto lo scempio , che si fece di Festo 
non per anche smarrito al tempo di Carlo Magno da 
Paolo Diacono , di cui è lavoro l’opera vulgata de ver - 
borum signifieatione ( 4 ) . Di questi autori pertanto il so- 
li) Holiten. . Annoi, in QrttUum recens. Foggiai! ed. Rorn. an. 1779. 

104. ed. Rom. 1 666. (4) Festu* V. Ant. Augustini 

(1) Lenglet du Fresnoy T.II. Operum Tom.VII.pag.? 27.e l.Luc, 
T*biettet Chronolog. des grandi Vengasi parimente la Prefazione di 
ont. Hans les seicnc. et beaux arti . Andrea Dacier alle edi*. di Parigi 
( 3 ) Verr. Flacci Fragmcnta ex i6Si. e di Amsterdam 1700. 
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lo Verrio Fiacco vissuto alla corte di Augusto poteva 
parlare della porta Canena , come di un facto della sua 
età, nel senso del Fabretci; ma di quello scrittore già 
si è detto ciò, che ne' resta, onde potersi con fonda- 
mento arguire se di fatto egli sia stato in quella parte 
seguito dal suo epitomatore . Festo che visse nel quarto 
secolo inoltrato dovea parlare secondo l’uso del suo tem- 
po i ma ciò eh’ egli abbia detto positivamente e della 
porta Caperla e del Pago l.emonio lo ignoriamo del tutto, 
perchè i di lui frammenti alfabetici incominciano dalla 
lettera M , mancandoci tutti le altre dall’ A alla L in-' 
elusivamente . Quanto dunque se ne legge non è di Ver- 
rio Fiacco, nè di Festo, ma bensì di Paolo Diacono, 
che dedicò quel libro a Carlo Magno , e che per con- 
seguenza fiorì al cadere del secolo ottavo , nel qual 
tempo esistevano , come al presente le porte Latina , e 
Capena . Ora vorrebbe proporsi il quesito , se resti egli 
fàcile a chi scrive cose di fatto il trasportarsi a tempi 
remoti , tenendo un linguaggio perfettamente adattato 
alla intelligenza obliata de’ secoli trascorsi , ed appli- 
candolo stranamente agli usi del proprio tempo- Si tro- 
va bensì praticato sovente IT contrario , e lo stesso Fa- 
bretti appunto osserva (i), che per prolessi negli atti 
di s. Giovanni viene mentovata la porta Latina , la qua- 
le in realtà non esisteva al tempo della di lui passione , 
ma sibbene ai giorni dello scrittore di essa . 

(0 L0c.cit.num.5y. 
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jj. L’ addotta osservazione pertanto di Luca Olste- 
nio al citato passo di Festo è assai conveniente, ragione» 
vole e giusta ; poiché chiaro apparisce , che Paolo Dia- 
cono , di cui è quello scritto , si espresse in tal modo 
per dare a comprendere , che comunque il Pago Lemo- 
nio potesse appartenere alla via Latina, per esser desso 
probabilmente situato su di un diverticolo , che comu- 
nicava coll’Appia; tuttavìa siccome era più aderente all’ 
Appia , vuol prevenire chi legge , che per andarvi non 
si dovea uscire dalla porta Latina , ma bensì dalla Ca- 
pena. Che se tale non fosse stata la giacitura di quel Pa- 
go , nè tale il sentimento di Paolo , restava inutile siffat- 
ta avvertenza , poiché tutti li di lui contemporanei in- 
tendevano doversi uscire dalla porta Latina per gire ad 
un Pago posto sulla via Latina . Nè poteva altrimente 
indicare, come suppose il Fabretti , che dalla porta Ca- 
pena prendesser cottiun principio l’Appia e la Latina , 
perchè sarebbe stata questa ua assertiva in opposizion 
del fitto, ed un assurdo così per l’età di Festo, come 
e ancor più per quella di Paolo Diacono per essere di 
già scorsi più secoli da che quelle due strade uscivano 
dalle respettivc loro porte . 

14. Questa e non altra intelligenza dunque deve 
darsi al riferito passo giacché se vuol supporsi , che al 
tempo dell autore non esistesse per anco la porta Latina, 

* che dalla Capena uscissero del pari le vie Latina, 

" ■ c 
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ed Appia i deve riconoscersi in tale supposizione super- 
flua anzi ridicola 1’ accennata avvertenza , poiché non 
poteva andarvisi, che per quella sola porta . O si con- 
cede che esistessero ambedue , com’è dimostrato , e de- 
ve concedersi pure, che l’ intenzione dell’autore fu di 
avvertire, che stando il Pago Lemonio tra l’ una e l’al- 
tra via, ma più prossimo all’ Appia, vi si doveva anda- 
re uscendo dalla Capena , e non dalla Latina • Quindi 
per parlar con giustezza Paolo avrebbe dovuto scrivere 
Pagai Le montili qui est a porti Cip*** » vii Appi* , La- 
tinam venni . Ma in quella età li autori non si piccava- 
no molto di precisione nelle espressioni , e dio sa cosa 
ha voluto intendersi per vìa Latina . Aveano già inco- 
minciato a cambiar di sito quelle vie nella campagna di 
Roma, sicché tre vie Latine riconobbe l’Eschinardi (t), e 
qualunque strada , che da Roma conducesse al Lazio si 
sarà forse in quei tempi di barbarie appellata Latina . 
Nè maggior esattezza poteva sperarsi in ciò da un Lon- 
gobardo qual’era Paolo, che avea passato gran parte del- 
la sua vita alla corte di Desiderio , e che probabilmente , 
mentre stava in Francia (a) senza mai aver osservate le 
suddette Vie, i Uk*i <U senza grave 

negligenza, per non usare l’espressione delli citati Ago- 
stini ,° e Andrea Dacier, che lo incolpano di averli cru- 
delmente macellati . 

(i) loe.cit. Cip. ». Italiana Tomo Ilt libro ni. 

(,) Tiratoseli i Letteratura 
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15. Dopo il sin qui detto risovvengasi chi légge di- 
quanto fu scritto al num. 4. , e di leggieri comprenderà 
per se stesso quanto mirabilmente il recitato passaggio 
favorisca, e sostenga f ubicazion del Pago Lemonio cir- 
ca le rovine di Roma-Vecchia , o Casale - Statuario . 
Nè sono io il primo ed il solo a tener questa opinione. 
Anche il eh. Visconti , non avendola contradetta , la 
segui in certo modo nel Musco Pio-Clementino il- 


lustrando una statuetta elegantissima del Sonno , che 
fu trovata nella nostra Rema -Vecchia ( 1 ) . Ivi ia 
una nota precisando egli quel luogo con fusata sua ac- 
curatezza, lo pone circa il quinto miglio fuori di por- 
ta s. Sebastiano c soggiunge 5 le grandiose rovine , 
che restano tuttavìa in quei contorni si attribuiscono da 
alcuni Antiquarj al Pago Lemonio . Di latti ricapitolando 
ora qui le cose premesse al num.S. non può esso collocarsi 
altrove, perche circa il quinto miglio dell’antica via Latina , 
dove lo sospettò il Fabretti , vi si oppone il passo attri- 
buito a Festo, e la qualità delle rovine, che vi esistono 
mal si conviene all idea di un Pago \ non può riferir- 
si alla tenuta di Sette baisi e per la stessa ragione-, e per- 
che ivi si riconoscono rovine de’ bassi tempi -, non alle 
adiacenze dell’Appia innanzi il quinto lapide, dove si av- 


(1) Tom.iiI.Tav.xllv. pag.57. 
nc ' T.VI. poi pag.So. dice che così 
«pirsia , come altre statue descritte 
rinvenute nella nostra Roma- 
ecchia , fu reno scoperte nell’altra 


tenuta di tal nome fuori di porta 
maggiore . Si noterì a suo luogo 
esser egli stato mal’informato , e 
che per evitare un equivoco , in- 
corse nell’altro . 
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vertì esistere già il Pago delle Camene ed il 'trio fio ; 
non dopo , perchè insino a Bo ville , cioè al decimo lapide 
si sà , che non esisteva altro villaggio . 

CAP. IV. 

Etimologìa della vece Lemonio . 

1 6. Stabilita così tra le vie Latina ed Appia , e preci- 
samente presso i ruderi di Rema-Vecchia 1’ antica esi- 
stenza dei Pago Lemonio , deve ora investigarsi d’ onde 
gli venisse tal nome ; ma non trovandosene presso i scrit- 
tori positiva notizia , come d’ordinario avviene delle cose 
di antica data , si ha da ricorrere necessariamente alle 
congetture . La voce greca Am/mi leimon corrisponde alla 
latina pratum , prato •, quindi a guisa di patronimico de- 
riva l’altra Aetpawa; leimonios , pratensi! , prativo ; e quin- 
di una certa erba medicinale simile alla bieta ricordata 
daDioscoridc (i) fu detta Aa^tvrsov leimonitn , limonicn , le- 
monium, o limoniamo lemonio, limonio, ed anche lemonìa, dai 
prati nei quali nasce . Nè altrimente una certa pietra da 
Plinio (i) creduta Ja cosascessa, che lo smeraldo si disse 
, leimontatn tiid smr ceAor verde-prato > così 
pure il nostro Pago potè denominarsi leimonius , e con 
piccola inflessione Lcmonius ($) dal prato in cui fu edi- 

(1) Eib.iv.i6. Plin. lib. xxsl. dal diverso suono dato io diversi 

ai. xxv. 9. tempi al dittongo EI il quale non 

(2) Lib.xxxvti. 10. vi ha dubio essersi pronunziato ai 

(3} Questa inflessione nacque pari dell’altro Oi , che ai contrae- 
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ficaio, nel modo appunto onde un Vico portò il nome 
di Virìdiarium , ossia Giardino . (t) Così pure Nemui op- 
pido nel Lazio ebbe nome dalla selva di Diana (s), sicco- 
me Lucus nei Marsi il trasse dal bosco di Angiz ia ($) . 
Narra Strabone lib.iv. , che trenta sradj lungi da Nissa era 
parimente un luogo detto bu/iait, leimon ; in cui li Misseni 
nonmenche i limitrofi convenivanoper lacelebrazione delle 


va in semplice I come dal celebra- 
to racconto che fa Tucidide al lib. 
in. $. if . mlfantìbologia delle due 
voci xa</x*c i eliti oc . Nc può es- 
sere derivata da altro la non confu- 
sione dell’ I lungo col dittongo LI 
tanto frequente nelle iscrizioni la- 
pidarie greche e latine . Ma per la 
grande aiììaità poi , che passa tra 
le lettere I. ed E , si scambia spesso 
il dittongo LI in £ lunga, partico- 
larmente quando si latiniza la voce 
greca, come rpa^trat non si risolve 
In Trachi a , ma bensì in Trachea , 
Notò il cb. Sig.Ab. Lanzi T.l. P.il. 

Stgg* 9 & lingua E trutta , 
che anche i Toscani seguirono tal 
pratica dicendo precisamente , che 
I3H3I3.) Coccineia è un grecismo y 
che corrisponde in latino a CAECI- 
NA , come da «£**>"* H latini 
fanno Achillea &c. L’affinità poi del- 
le lettere I ed L per cui talvolta s» 
scambiano è rilevata da Varrone 
lib.v. $. 8. de* L. L. dicendo che il 
verbo Bdo viene dal Greco I Jet . 

(i) Fabretti lnscript. Antiqu . 
cap.t. pag. 5, num. 26 . , Gruferò 
pag. 621. 2.e Malvasia Marni. Felsin. 
pag. 71. dalle Schede del Fabretti 
aaa ambedue alquanto scorretta - 
meato , 


L • CORNELI • L • L* GISIAE 
MAG • VICI • VIRIDIARI 
MONUMENTUM 
CORNFLIA • L • L CALETYC 11 E 
PATRONIS * SU 1 S • FLCIT 
DIGNIS - ET -MERITIS 
PRO • EORUM • PIETATI 
ET - SÌBI • ET • SUIS 

(2) A ppiao - de Bell.Civil. lib*v. 
ed. TolHl pag.1091, c6ìv fa T*jv ir» 
pnv tfxvd?* r9 * vv X*P rr< amcdi*- 

ette virixvovfiivot avo t* , 

Ite TU ÀVTIBV , 

UI4 Aifia.vcu.ttd , *0) Tifiipot , IV 
aie fiali s** mclid *<tf vvv (tei fl«- 
cxvfii zpifixrmv Ifftiv <f Allieti. 
E dai Templi prendeva ( Ottaviano 
Cesare ) in prestito , promettendo dH 
restituire con usura y cioè in Roma 
dal Campidoglio ; da Anxio\ da La - 
nuvio\ da SEMORE ; da Ttvoli nel- 
le quali Cititi , anche al presente si 
conservano tesori copiosi di denaro 
sacro . Onesto passo prova del pari 
l’antichità dell’odierno Castello di 
Itemi , e l'antico costume dei tesori 
presso i Santuari • 

(?) Cluver. Ital, Ant, lib. tf* 
cap, 


1* 

feste ; ma questo luogo dal contesto del racconto non 
appare che fosse abitato , nè altro era in sostanza che uo 
prato effettivo . Vero è per altro , che spesse volte un 
tiome appellativo derivato dalla natura del luogo , « dall’ 
uso cui era quello destinato > col lasso del tempo divenne 
poi nome proprio del sito stesso non meno , che del pae- 
se fondatovi siccome provano li addotti esempli . Pausania 
di fatti lib.nl. ricorda , che in poca distanza da Trezene 
presso un tempio della Fortuna stavano due acquedotti , lì 
quali derivavano l’acqua da un Vico chiamato Prato -, 
E chi poi non sa , che una Città cospicua della Toscana 
anche a’ dì nostri vien detta Prato ? Ma per quanto pos- 
sa essere plausibilmente sostenibile cotesta opinione al no- 
stro' proposito , tuttavìa non mi vi so acquietare , tanto 
generica essendo l’origine di siffatta denominazione , che 
ragionevolmente si converrebbe a tutte le Città, che so- 
no edificate nel piano . Siccome però è noto , che per 
antico costume una gran parte di esse prese nome dagli 
effetti , o dai prodotti naturali , e fra questi ebber luo- 
go distinto i fiori e le erbe odorifere , o coronarie j 
così è che a questa costumanza appunto si deve por 
mente nel rintracciate T etimologìa del Pago Limonio. 

17. Teofrasto, e Plinio (t) parlano di un fiore sil- 


fi) Teophr. Hittor. Piantar. 
lib.vi. 7. Plin. Hilt. Nat. lib. xxn. 
it. Il Limonio, o Limonio si con- 
viene da toni gli autori, che sia 
l’Anemone silvestre, il quale nasce 


frequentemente ne’ campi e ne’col- 
ti . La di lui descrizione, le sue 
proprietl , e le diverse specie di 
Anemoni , ponno consultarsi da 
chi n’ i vago al loco citato di Teo- 


— ! 
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vestre della natura deirAnemone chiamato AHftuwa Limo- 
niti . Da questo fiore pertanto io sono d’avviso, che per 
la sua frequenza in quel terreno, o per qualche altra 
combinazione sia derivato il nome al Pago Lemonìo . Così 
in questi anni scorsi un mio dotto amico meditando su 
quei versi Sibillini, che si conviene alludere a Trajano 
Poi vien colui , che dal trecento ha nome , 

Celta de’ monti abitator vagante , 

Che intento a conquistar li Eoi confini 
Cadrà per fato estinto , c avrà sua tomba 


In terra estrania , che appellata fia 
Da quel fior, che del vento il nome porta, 
formò l’ ingegnosa congettura da lui gentilmente corali» 
nicatami, che da un fiore appunto dell’istesso genere, 
cioè dall’Anemone fosse parimente denominata Anemu- 
rìo quella nota città marittima della Cilicia Trachèa , 
nella quale suppone altresì, che morisse quel buon Im- 
peraroiT, secondo il sentimento dei recitati versi (i) . 


frano e presso DEosco ride Lib. ir. 
*°7- Taluni hanno confuso it Le- 
nonio con la Pulsatilla r net quale 
abbaglio sembra essere incorso an- 
che Leraery Traiti universe 1 dei 
Drogues simples » Li accurati e 
dotti comenti dì Bodeo a Teofra- 
sto,e di Mattioli a Dioscoride esau- 
riscono il tema » nè lasciano piti 
che desiderare . Linneo Spec. Pian- 
tar. T. I. pag. 394. lo nomina ap- 
pena . Boccone Tco*. rar. piantar. 
pag-a;. ne di la figura . Tournefhrt 
nelle suo Iiutitutioncs Herbariar 


Tom. I. Append. pag. 567. ed. Pa- 
ris. chiama il Limonio barracene 
perchè dal Medico Sarraain gli fu 
trasmesso dal Canadi . Tratta egli 
dunque di una pianta esotica , non 
dell'Anemone silvestre nostrale . 

(t) Due sono Te opinioni degli 
antichi scrittori in ordine al luogo 
della morte di Trajano ; altn la di- 
cono occorsa In Selmunte di Cilicia, 
di poi detta perciò Tra janopoli ; al- 
tri in Seleucia dlsauria.Quesra sup- 
posta dell* autore degli Oracoli Si- 
billini sarebbe la terza » ove regge»- 
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Ma è poi certo , che la rosa jò/o» rhodon diè il nome s 
Rodi isola dell’ Asia minore ; com’è indubitato che Seli- 
risulte in Sicilia l’ebbe dall’ appio XtAmt itlinon , e Sidri 
dalla melagrana , le cui monete portano impresse così 
la rosa , come la foglia di appio, e la melagrana (t) . 
Abrotano città dell’Asia minore , e Sesamo di poi detto 
Amastrì città della Bitinia , e Ampelos nell’ isola di Cre- 
ta lo derivarono assai naturalmente dall’ Afifortni abroto- 
vos , dal Xnrttftir sesamo n , e dalla vite , AfiiriAx ampe- 
los (i) -, non altrimente , che accadde ne 1 tempi a noi 
più vicini di molte popolazioni , tra le quali basti per 
esempio il ricordare l’ industre e culta città di Pergola 
nella Marca, la quale ebbe consimile il nome e 1’ origi- 


se r enunciata congettura . Ecco 
la Lezione vulgata de* medesimi 
Lib.v. ver. 42. 

-Orri xifi»{ Xa>»r 

tvrunco oL^yttv 

K*At*c optio/Bartc mv/ttv ttn 
JttflV tu* v 

MoifXV etClXt? i*V « QivtiTxl , 

«XX ce x* fienai 

Ov xovi( «.XXot ptn itpv-^a vtxvv 
«XX* tvi/itur 

Avbttx avo fi . 

Il fiore , che porta il nome dal 
vento è senza dubio l'Anemone per 
T affezion sua naturale di aprirsi 
allo spirare di esso \ Dioscorid. loc. 
cit. Ma li comentatori Opsopeo, 
e Galleo nulla ci dicono di partico- 
lare su questi versi . Il quarto è 


molto confuso , seppur non è sba- 
gliato . Scaligero di fatti nel suo co- 
mento ad Eusebio pag. 208. 6. leg- 
ge a6x« N tutine, , soggiungendo 
aéXov N tfieive , sive est S«- 

X#vov , quo ei Nt^a itvixxt corona- 
banrur . Tgitur avo r« XiXiv» » 2 1- 
X-'v t-:c dieta , quo nomine multae 
appellatile . Haec Selinus vocatur 
Traianopolis Ci li ciac . Se la lezione 
di Scaligero è la vera > sostiene 
dessa la prima opinione esclusiva 
d* ognt alrra titrorno al luogo del- 
la morte di Tramano * 

(1) Eckhel Doctr. Nttmor. Ve* 
ter. in Rliodo , Selinunte , & Si - 
dete . 

(2) Plio.Lib.lv. 12. vii. 2. xvm. 
io. Dioscorid. lib. il. iai. Theo* 
phras. lib vili. 1. j. 7. 


Digitized.by 


if 

ne . Ciascuno poi sa per se stesso comprendere &' onde 
si dissero le moderne Terre di Carpinete , Frassineto , 
Poggio-Mirteto &c. e ciascuno, che da scetticismo indi- 
screto inraso non sia , può agevolmente ora giudicar per 
se stesso a qual grado , direi quasi , di certezza sia por- 
tata l’addotta congettura sulla derivazione del nome del 
nostro Pago Lemonio . 

18. Nè sia chi alleghi per avventura l’ incongnienza 
degli esempj citati al di lui proposito , sul supposto , che 
cosi 1 uso ricordato, come i nomi greci attribuiti alle men- 
tovate città straniere , stati non siano ugualmente appli- 
cabili alle città Latine . Parlerei qui della montagna , e 
selva Ciminia , che presero forse il nome dall'erba notis- 
sima Cjmino j avvertirei , che Pjrgo il trasse dalle 
torri } che Alsio l’ebbe dal bosco , e Cere dal gaudio , ove 
non temessi d’incorrere l’obiezione, che il confronto 
de’ nomi di città Toscaniche mal si conviene all’argomen- 
to proposto , sebbene peraltro conquistate già queste so- 
pra i Siculi , furono abitare un tempo da Pelasghi unita- 
mente agli Aborigeni , ai quali di poi furono tolte dagli 
Etruschi (r) , Noterò quindi alcune di quelle , che fu- 
rono, come il Pago Lemonio , indubitatamente Latine ; che 
al pari di esso portarono greca nomenclatura -, e che do- 
po tanti secoli poco o nulla alterata la ritengono tutta- 
vìa . Quel monte ch’è presso Velietri in vocabolo volga- 
re la Fajola , dall erba Artemisia , o più verosìmilmente 
(0 Diònjp,. Halicarn. iib, j, $. *5. 
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dal sottoposto tempio di Diana detta dai greci A fr#^» 
Artemis fu digli antichi latini grecanicamente appellato 
Artemisium anziché Dianium i da Ancj Apiolae in vece 
che latinamente Pirulae ; da , ovvero Appodin , Aphro- 
disium in vece di Spumami , o Venerati , sia che quell* 
Qppido situato alla spiaggia del Tirreno fra Ardea ed An- 
zio avesse nome dalla spuma del mare , sia da qualche 
tempio di Venere -, Cora fu detta da Kt/ut , che sta in si- 
gnificazione di fanciulla , di bambola , di pupilla dell'oc- 
chio , voce , due presso i greci suona * assolutamente 
presa, Proserpina (i) . Palei trina fu detta Coro- 

na , o niAvrtQaror (a) città dalle carene , e per non es- 
sere più ristucchevole, Roma «tessa ebbe nome greco 

(i) Pausan. ltb.vm. Van-Dalc 
Disserr. I. De orìg. et Rir . Sae . Tau- 
rebohi <•*/>. 7. Do ni dus.i. 56. Plau- 
to in Captiv. Act.rv. Se. 2. induce il 
parassito Ergaiilo a giurare per Co» 
ra , ed alcuni cotnencacori in- 
tendono fatto quel giuramento per 
Proserpina . In alcune edizioni leg- 
gesi falsamente vt -rav 2c in 
▼ece di K apav, mi non vi ha dubio» 
che in quel passo vuol ricordarsi 
assolutamente la cittì di Cora , 
giacché, il parassito contimi» il mio 
giuramento per Prcntstc , per Se- 
gni , per Frusinone , e per Aiatri » 
che ali’ orecchio del greco i.gione 
sembrano di appellazion barbari- 
ca • Ad ogni modo V accennato 
equivoco de’Scoliasti conferma Pal- 
armene sul significato di Prosar* 
pina . 


(2) Strabo Geogr. iib. V* Plin. 
lib. ni. 5. sotto nome di Xt *$* r» 
può iuteoderti ugualmente una co- 
rona di monti y come un serto 9 o 
diadema . Il Timo erba notissima 
ebbe anche tal nome t Dioscorid. in 
appetiti . , e fu del pari cosi chia- 
mato il lauro Alessandrino idiifi.lv* 
cap. 147. Tra le diverse specie di 
viti una (u denominata Ste» 

phatte\ ma da qualunque di quest» 
principi traesse Palcstrina il nome» 
egli « wmpM vero , che (u di gre- 
ca origine » come chiaramente lo 
afferma Strabone al luogo citato , 
dove parlando anche di Tivoli dice 

9 * OS ^LMìiVlfetC «t/z90Tf^ac . 
m?«v ytw *•>.«<$* i£*v*v 
7 rf 9 Ttp»v . Si asserisce ambedue es- 
sere greche ; poichi Frenesie fu pri- 
ma chiamata Poliste fune . 


■ -a. — - 
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dalla voce Pap» (i) , e- persino le contrade di essa eb- 
bero greco il nome, come di Veli» c’insegna Dionigi 
Alicarnasseo (ì) in quel curioso passo sul greco arcaismo 
di preporre il digamma ai nomi incominciami da voca- 
li j uso, che piacque ai Latini di riassumere a’ tempi di 
Claudio , ma che fu di corta durata (}) . 

19. Non farò parola delle città di nome latino, 
quali a cagion d’esempio furono Laurento , Cernitolo, 
Ficu/ea , Robcrjria , che traendo la lor denominazione 
dal Lauro , dal Corniolo , dal Fico e dalla Rovere com- 
provano la progressione della costumanza di sopra ram- 
mentata . E, o vogliami riguardar esse contemporance 
delle greche , ovver posteriori , favoriscono poi sempre 
l’induzione che, 0 promiscuamente alla lingua latina , o 
anteriormente a quella, fu nel Lazio comune il greco ser- 
mone . Di fatti Plinio , Dione , e Dionigi particolarmen- 
te fra gli antichi autori , come fra li moderni li più 
assennati , si accordano tutti nel convenire , che a’ tem- 
pi remotissimi la greca favella fu il linguaggio vcrnacu- 
lo de Latini . Sono degne di osservazione le ragioni , 
che ne adducono il Ciuverio nell’ Italia antica (4) cd il 
Walch nella sua Storia critica della lingua latina (5) j 
ma sopra tutti il eh. sig. Ab. Lanzi (6) per via delle più 


(0 Plutarcb. in RomhIi . 

(1) Antiq. Rotn. lib.l. 20.V.10. 
{?) Tacit. Annui, xi. 14. 

(4) Ltb.ul. Cap.i. 


(5) Cap.i,$. 4 . etieq. 

(6) Sm\ \ gio di lingua Etrusco 
T. I. P. I. c. 2. 
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diligenti ricerche e dei piìi accurati confronti de’ monu- 
menti, dietro le traccie del Sig. Olivieri , dimostra all’ 
evidenza , che circa i tempi Trojani parlavasi nel Lazio 
la greca favella , la quale si andò estinguendo a misura 
che li diversi cambiamenti andavano stabilendo la lati- 
na . Il nome del Pago Lemonio adunque secondo que- 
sta dottrina, fissa di lui un’epoca assai remota; e ci 
basti l’aver investigato con successo questo raggio di lu- 
ce in mezzo alle folte tenebre dell’ età vetuste , senza 
che vanamente abbiamo e perderci nelle congetture per 
determinarne li fondatori . Nè si può senza vaneggiare 
asserirne cosa positiva per il lasso di tanti secoli , per- 
chè ne tacciono altamente li annali Romani . Non si 
parla in essi giammai de’ villaggi non che de’ municipi 
stessi, se non se per servire alla storia di Roma, che fu 
la sola ne’ tempi remoti ad aver forma di città veramen- 
te ragguardevole nel Lazio, e che giunse ben di buon’ 
ora alla intera conquista di quella popolosa e bella pro- 
vincia . S’ignorerebbe forse del tutto il nome di Col- 
lazÌ3 , se in quel pago non fosse occorso un fatto , per 
cui seguì nella capitale quel memorando avvenimento , 
onde son piene le carte . Cosi è , che per li racconti 
delle stravaganze, delle uccisioni, dei vizj, dei delitti, 
e del delirio umano , ci viene tramandata pure talvolta 
la narrazione di qualche virtuosa azione , accompagna- 
ta da alcune circostanze , c dal nome del luogo ove 
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accadde , che senza di ciò per volger d’anni sarebbesi 
spento» tale massimamente essendo l’umiltà de Paghi, 
e tale il genere delle occupazioni de loro abitatori , che 
non impegnarono lo stile degli annalisti a celebrarli • 

CAP. V. 

Genere di vita , dei Pagani , e loro principali 
occupazioni . v 

ao. ella semplicità dei costumi ; nella frugalità del- 
la vita s e nella rustica industria facevasi consistere la 
nobiltà de’ Paghi. Viveano li docili pagani, al dire del- 
lo storico d’Alicarnasso , (t) sotto l’ispezione di un Ma- 
gistrato speciale , il quale vegliava perchè si formassero 
agricoltori eccellenti ; amatori de’ loro poderi j e giu- 
sti estimatori delle ricchezze vere che dalla terra deri- 
vano . ( Quanto bello ed utile sarebbe il vedere a dì 
nostri rinnovata siffatta provvidenza nell’ agro Romano 
spopolato e deserto ! ) Avea quel Magistrato altresì la 
cura di chiamarli alle armi 5 di esigere da essi il pro- 
porzionato tributo j e di presiedere alle annuali solen- 
nità religiose dette Paganali (2) . Si distribuiva in ta- 

(1) Dionys. Halic. lib.il. per più scrittori di tal genere , le qua- 

tutto il 76. di sopra riferito alla li fanno menzione di tal Magistc- 

nota 1. pag, 4. ro . Merita di estere tra le altre 

(1) Sono molte le iscrizioni an- qui accennata quella che riferisce 
tìche riportate nelle collcttanee da Grut. pag, 1007. n.7. in cu» fc men- 


3 ° 

le solennità una bevanda composta di lane e mosto cot- 
to chiamata Burranica (t) dal colore rossiccio burrus , 
o più veramente , com’ io penso , dalla voce latina bu- 
ri , che era una parte dell’ aratro , poiché tale pozio- 
ne era propria degli agricoltori (a) . Erano le dette 
feste di natura loro concettive, perchè s’intimavano a 
giorno determinato dal pontefice , o dal magistrato , e 
nella ricorrenza di esse pagavasi una moneta per ogni 
testa , diversa per il sesso e per l’età de’pagani , dalla cui 
riscossione rilcvavasi il numero degli abitatori di ciascun 
Pago ,così uomini, come donne , c ragazzi (3) . Si eser- 
citavano questi ultimi al giuoco di una certa palla dura 
c poca elastica , denominata Paganica , l’uso di cui passò 
in seguito alla capitale (4) . Oltre le enunciate feste 
occupavansi li pagani altresì delle altre dette Stmentive ; 
delle Compitali ; delle Fornacalì •, come non meno delle 
Diali -, della lustrazione delle biade s di quella de’campi ; 
di quella del Pago stesso (j) ; e del sacrificio Ambarvaìe j 
le quali tutte , al dire del dotto nostro amico signor 
Ab. Marini , erano forse una cosa medesima s tutte di- 

tovsto il Mte/jterium Piai Ferrati- Astiti. Bom. lib.>v. cap-17. 
canorunt , tic deve tacerti l’altra ri- (2) Varrò de Unv.' il. Hb.tv.15j. 
portali dal Doni Class, v. r.415. ri- Virgil. Grerg. 1 . vtn.170. e lo stcs- 
trovata in Sernioncta . so Varrone tic Re Rute, lìb.l. c, 19. 

- c . OPPrVS . SP . F . COL (J) Dion. Halicarn. lib.lv. $.1 y. 

RVFVS . PAGI . MAGISTER (4) Martial. lib.VH. epigr.j. , e 

IDEM . PRAEFECTVS . VLVBRIS lib.xiv. cp.45. 

IVRE . DICVNDO (?) Ovid.Fastor.lib.i. vers.ÉSp. 

(1) Fatui in et vece. Rosini 
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rigevansi per impetrare dagli Dei la fertilità de’ campi , 
e tutte secondo il genio degli antichi terminavano poi 
in lauti banchetti ; come rilevasi da un marmo Beneven- 
tano da lui riportato (r) . Non dissimile io crederei > 
che fusse la lustrazione fatta da quel L. Verazio Felicis- 
simo, patrono del Pago Tolentino , che dedicò in voto 
una Tessera paganica di bronzo pubblicata dal Reine- 
sio (a) i ed a questo genere di lustrazioni pure io so- 
no persuaso che sia da riferirsi quella rustica espressa in 
antico bassorilievo e con 1 * usata sua dottrina spiegata 
dall’autore del Musèo Pio-Clementino (]) . Tanta era poi 
la cura, che davansi li Pagani della fertilità de’ campi, 
che tra le leggi paganiche una specialmente fu quella, 
che vietava alle femine di torcere^ il fuso per I3 via , e 
di portarlo del tutto scoperto , perchè per un supersti- 
zioso augurio , si stimava contrario alla buona raccol- 
ta (4) . Non ritardava questa legge però le occupazioni 
donnesche, anzi fortemente le favoriva coll’obbligar quel- 


lo Atti de'Fréte'li Arvati pag. 
J 16. , e sega. 137. , e scgu. . 

(2) Apptnd. num.t. 

TESSERAM ■ PAGAN 1 CAM 
L. VERATIVS- FELICISSI 
Mt/S • PATRONUS • PAGASIS 
PAGI ■ TOLENTINES 
HOSTIAS • LVSTR ET - TESSER 
AER • EX • VOTO . L. D. D. 

V. ID. MAIAS • FELICIT . 

- 

L’Olsteoio supponendo ricordata 


in questo bronzo precisamente la 
iujtraxient dtilt biadi ne fisso la ri- 
correnza alli 11. Maggio . L* ac- 
clamazione FELIClTcr dice Vis- 
conti in una dissertazione iu due 
Monumenti di Antonia pag. 1 f . che 
era divenuta quasi una formoli rivi- 
le nelle legali assemblee , sicco- 
me ne abbiamo esempio nella Ta- 
vola di bronzo Vaticana di un Col- 
legio Ostrense . 

(3) Tom.v. Bajjini. Tav.xxjciH. 

(4) Plia* l»b.xxvn. i* 
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le a starsi chiuse nelle proprie abitazioni mentre filava- 
no -, ed è poi noto in qual pregio fosse presso gli am 
tichi il lanifizio , che nel tempio di Sango , ossia di Er- 
cole sino all’ età di M. Varrone si custodiva la rocca 
di Tanaquile con la lana ed il fuso : ed Augusto istes- 
so usò al dire di Svetonio (t) sempre la veste dome- 
stica, cioè tessuta dalla moglie e dalla sorella . Pochi 
ignorano l’antica cerimonia nuziale , che la novella spo- 
sa portasse a casa del marito la rocca fornita , col fu- 
so ed il filato (1) ; e tutti poi sanno , che Lucrezia sta- 
va filando lana in quella notte , che il marito dall’ as- 
sedio di Ardea andò a Collazia co’ suoi compagni per 
farle una graziosa sorpresa (3) . 

ai. Ora le occupazioni e le imprese de’ Pagani essen- 
do state le sin qui descritte, sicché altro elogio non si 
meritarono che quello , peraltro ragguardevole , di buo- 
ni Coloni (4), non è meraviglia, se di alcuni Paghi ci 
sia pervenuto appena il nome . Il recitato tenor di vita 
però tutta attiva e tutta campestre , se non fornì argo- 
mento di poema o di storia, fu peraltro di somma uti- 
lità alla capitale •, all’ aumento della popolazione 5 alla 
fertilità della campagna e alla salubrità dell’ aria . Saria 
ben pregevole un’operetta in cui s’istituisse un ragio- 


(1) In vii . Aug. cap.73. 

-(2) Plin. lib.yiu. 48. 

(?) Tit. Liv. Hist.Rom. lib.l. 77. 
(4) Majorcs nostri .... virum 
bonumcum laudabant , ita lauda- 


boni ; BONUM AGR 1 COLAM BO- 
NVMQUE COLON VM . Ampi issi* 
me laudari existimabalur qui ita 
Liu.iabaur . M. Caro de Re Rust. 
in Praefat. 
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nato confronto in tutti questi punti di vista tra l’antico 
e l’ attuale stato dell’ agro Romano , il quale io tengo 
per fermo , che fosse così fattamente sparso di villaggi 
appunto per gl’ indicati oggetti . Il nostro Pago Limo- 
nio di fatti situato , come osservammo di sopra al numi 
4. e 15., circa il quinto lapide a sinistra dell’ Appia 
e quindi in luogo di aria insalubre potè , ed al pari 
degli altri , dovette servire alle pubbliche mire j laddo- 
ve al presente in quei sito istesso , tranne quella vasta 
coltivazione, che ora si praticala quale al dire di Plinio (1) 
fu perniciosa all’Italia, nè il campo c ubertoso ; nè ap- 
porta grascie quotidiane alla città -, nè vi nasce un uo- 
mo ; nè vi può fisicamente viver sano per li fatali effluvj 
di esso . Sembrerà questo un paradosso a coloro , che 
sono persuasi della volgare opinione , che li nostri mag- 
giori non andassero soggetti all’inclemenza dell’aria. 
Ma pur troppo per costituzion fisica la temperatura del 
nostro clima è stata in ogni età la stessa ; e se ora è mi- 
cidiale a differenza , che ne’ tempi andati dove fu sop- 
portabile , dove innocua, ciò debbesi attribuire unicamen- 
te alla cura costante , che per li ridetti mezzi ne prese 
la politica vigilanza non men che la religiosa, sempre com- 
mendabile , e degna sempre d’ imitazione . 

*2. Del resto èinsigne quel passo di Catone nei prc- 

- (1) Lib. xvm. cap. é. Modum vero et provinci as . 

«fri in primis servandum antiqui Laudato in genti a rara , 

put avare . .verumque l onfitentibuf, Exiguum colilo ........... 4 1 ». , 

U tifanti* If*li*m pertitere j J»m Virg. Georg. Ut>. fi. v«n. 44 ». - 1 
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cetti del dare a cottimo la edificazione della Villa (i) 
dove dice , che li prezzi della mano d' opera in luogo 
di aria salubre sono quelli , che ha fissato di sopra , in 
quel capitolo , ma in luogo di aria pestilente , dove non 
si può lavorare nell' estate , trattandosi con un buon pa- 
drone , vi si deve accrescere la quarta parte del prezzo . 
Ed è qui pur notabile la sorpresa di Gio. Mattia Ges- 
nero nel suo comento a questo luogo (a) il quale 
non sa persuadersi, come un padre di famiglia , ed un 
buon padrone voglia far la pazzìa di fabbricare in luogo 
di aria cattiva , e non lo crede , perchè probabilmente 
poco informato del clima delle nostre campagne subur- 
bane . Strabone pero, che n’ebbe più distinta contezza 
nè portò più retto giudizio quando lasciò scritto (3) , 
che dopo le amene coltivate colline del Tusculo , e di 
Albano succedono delle pianure , che si estendono da una 
parte verso Roma e suoi dintorni , dall’ altra verso il ma- 
re j delle quali però le marittime sono meno salubri ; le 
altre poi sono più trattabili ed inoltre della stessa colti- 
vazione ed amenità . Livio , Frontino, li due Plinii , ed 

(1) IbiJ.fy.x ir. y. Vilhm tedi- miUas il* insaniti , ut loco ito po- 

Jcaniam jabto quomodo locoveris . stilerei ut dipesi ufo sostate ataif- 

* - » Cu et ir a /ex uti vllln ex onci JT carVnon pir reir r ifhtpato . Seti ne- 
eementis pretium in t emulai N. S. que quid aliud libi vslit hic locus 
loco salubri bona domino kaec quae comminitcor . 

supra preti a posila sunt , ex tigno (3) Geograph. lib. v. 

manupretium erit ; pestilenti , ubi /’ t$-i •ntJttmt ptv ruv Vufimr 
«estate fieri non potei t , bono domi «■ trvvx^rrevrx y nxt rx rrpox^ttx xvrttc 

tso , pars quarta predi aeeedat . r» «Ti trpoc t»v » *ttov 

(2) Scriptor. de Re Rim. edit. ff #y v-)teivx . rx ft mxyxjea 

Gesaer. ibi . Quid igitur ? Pater fa- n, **p«»x»r**c i%****pirm % 
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altri tnolti autori hanno parlato in più luoghi di 
tenore in proposito del littorale Tirreno , e delle nostre 
campagne ; bastano però le testimonianze arrecate in pro- 
va dell’ asserzione qui sopra avanzata sull’ intemperie del 
Romano contado , li cui malvaggi effetti fu provvida- 
mente commesso di modificare alli abitatori de’ Paghi 
suburbani . 

CAP. VL 

***•'***». j-.'sstfMSI j». ■ - 

Pago Lemonio ceppo e matrice dilla seconda Tribù Po- 
stica Romana detta perciò Lemonia . 

a j. a la popolazione del nostro Pago Lemonio fu tal- 

mente rispettabile , e si ebbe in tanta considerazione , 
che annoverata venne tra le Romane Tribù , col nome 
di Tribù Lemonia . E’ noto, che li Romani furoti divisi 
In Tribbile quali ponno senz’altro considerarsi come 
una modificazione dell’ antichissimo , ed universale costu- 
me di tutti ipopoli originali di dividersi in corpi, quan- 
do per rapporto alla occupazione speciale assegnata per 
eredità a ciascuna famiglia , come espressamente tra gli 
Egizj , Indiani Scc. -, quando per rapporto ai cantoni ter- 
ritorialmente posseduti dalle diramazioni dello stesso po- 
polo , come presso gii Ebrei , Arabi Scc. Anche nella Gre- 
cia fu da tempi remotissimi diviso il popolo in genti , 
° Progenie chiamate fvA«/ ed in Atene specialmente quat- 
tro ne furono istituite dal primo Cecrope , che chiamo!- 

E a 
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le una Cecropìdc kik^k dal proprio suo nome 5 f al* 
tra degli Originari ossia Indigeni «wt»x8 ut ; la tema de- 
gli Allei aurata, ossia abitatori della spiaggia ; la quarta 
Paratia tra^a Ma , cioè degli Attici di maremma } le quali 
più volte mutarono di poi nome, e furono soggette a 
varj cambiamenti (1) . Una rassomiglianza singolare si 
ravvisa fra le Tribù di Atene e quelle di Roma . Cosi 
le une,come le altre furono poche in principio ed era- 
no separate a cagion di origini ovvero di schiatte -, onde al 
pari di Cecrope, che die il nome di Cecropide, a quel- 
la, che precisamente era stabilita dentro le mura della città 
da lui fondata, volle Romolo altresì chiamare dal proprio no- 
me Ramnentr coloro, ch’egli sin dal principio seco condusse 
da Alba tfazienii li coloni Sabini venuti con Tazio;e Lucere 
li rifuggiati al luco. Cresciuta di poi la popolazione per 
il coniano de’ stranieri , e mutata la forma del gover- 
no crebbe del pari il numero delle Tribù, e ciò che fu 
dapprima divisione naturale , divenne in seguito istitu- 
zione meramente politica, distene il Demagogo dopo 
espulsi i Pisistratidi per fini suoi , che qui non occorre 
esaminare , portò il numero delle Tribù Ateniesi a dieci, 
che di poi si aumentarono sino a tredici . In Roma del 
pari volendo Servio Tullio convertire il governo tumul- 
tuario de' Romani in una costituzione limitata estabile» 

(1) Sigonim it Rcp. Aihtn. ir. Aatiq. Potteru* Archatohf,- Grate* 
tap.i.ap.Vrenn.vohv. TkuJìrstt. libj, cip.?, a?, eund. yol.xu. 
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tra gli altri regolamenti a tale Oggetto introdotti, rinno- 
vò pure ed accrebbe la divisione del popolo in Tribù, 
prescindendo dalle stirpi , e regolando la nuova divisio- 
ne secondo li distretti e contrade • E sebbene si aumen- 
tasse in progresso il numero di esse insino a trentacin- 
que,- ritennero tuttavìa lo stesso nome e fu creduto , 
che non dal numero ternario fussero così dette, ma bensì 
dal tributo (t) . La storia di questo statuto è alquanta 
intricata e divenne oggetto di letterarie discussioni . L’en- 
trarvi di mezzo sarebbe un allontanarsi dall’ assunto , ed 
una ristucchevole ripetizione di cose troppo note . Quin- 
di ne dirò solo quanto può servire al mio proposito . 

24. Sotto il Regno di Servio Tullio pertanto , ac- 
cresciutasi considerabilmentc la popolazione di Roma , 
fu di nuovo divisa in quattro parti , che si dissero Tri- 
bù Urbane, quelle cioè che abitavano la città -, ed in 
quindici il contado, che furono le Tribù Rustiche cioè 
quelle, che possedevano ed abitavano li campi a cagion 
della coltivazione ; e così le une,come le altre presero 
il nome dai luoghi ne’ quali stavano collocate. Di fatti 
le prime si dissero Suburana , Palatina , Esquiìina , e Cs/- 
lina dal Pago Sucusano , dal colle Palatino &c. Le se- 
conde ebber nome Romilia , Lemonia , Pupìnia &c. dalla 


(1) Lìv. lib. 1. cap.43 . Vairone 
peraltro, verso il fine del lib.v. del- 
la lingua Latina scrisse più retta- 
mente . Tributar» dicium 4 Tribù - 

bus , quei tapinili* quei a popula 


imperata erat , tribù tim a sin gufi? 
prò portionf census exìgtbatur . E 
qual grammatico non sari persuaso, 
che il tributo prese il nome dalle 
Tribù , non queste da quello ? 


* 
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stessa Roma, cui era aderente ; dal Pago Lem o aio ; dal 
Popinio &c. Da ciò resta evidentemente verificata la no- 
stra opinione intorno all’ antichità del nostro Pago -, tan- 
to più, che dopo l’espulsione dei Re, e l’acclamazione 
della libertà, avendo molte delle Tribù suddette commu- 
tato a cagion di onore il primiero lor nome in quello 
di qualche illustre famiglia , d’ onde poi venne a noi una 
certa confusione •, è osservabile , che la temoni* bastan- 
temente decorata del proprio , ritenne sempre il suo ori- 
ginario insino agli ultimi tempi del Romano splendore . 
Tutti li nomi di queste Tribù e li diversi accrescimenti 
loro sono riferiti da molti autori così antichi , come mo- 
derni . 

Si mantennero esse nel sticcennato numero di di- 
ciannove insino all’anno di Roma 25S. , in cui seguì il 
primo agumento . Nel 1 62. il secondo 5 nel 366. il ter- 
zo v nel 395. il quarto ; nel 421. il quinto j nel 433. il 
sesto ; nel 454. il settimo -, e finalmente nel 512- l’otta- 
vo, con che giunsero al numero di trenracinque . Onde 
se nella primiera istituzione le Tribù fecero parte della 
città , e contado Romano , in progresso lo furono dalla 
Romana Cìttadinatiia 1 nè più determinandosi daH’ abita- 
zione personale degl’individui la Tribù di loro perti- 
nenza , preferì ciascun ragguardevole cittadino di essere 
ascritto alle Rustiche . La cagione di ciò fu , che oltre 
all’ esser queste sempre state in maggior commendazione 
per 1’ onore in che si tenne, come al num. 20. si è di- 


to 
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mostrato la vita agricola , a preferenza della neghittosa 
della città, vi si aggiunse altresì l’obbrobrio. 11 Cen- 
sore Appio Claudio avea confusa per le Tribù ogni raz- 
za di gente , d’ onde nacque non lieve dissenzione , che 
fu dipoi sopita nell’ anno 449. dal Censore Q. Fabio 
coll’ ascrivere eh’ egli fece la turba forense alle Tribù 
Urbane , purgandone le rustiche , onde non venissero 
agitati li Comizj dalla ciurmaglia quando vi si riduce- 
vano i Tribuli a dare i loro suffragi • E' piacevole il 
vedere la prestazione di quest’ atto rappresentato nelle 
monete Romane delle famiglie Mussidia, e Silia (1) , 
non che il leggerne le brighe e li rapporti nella difésa 
di Cicerone a favore di Gn. Piando eletto Edile ed ac- 
cusato di ambito e di subornamento da M. Laterense 
di lui competitore, che era scaduto dalla domaada . Ivi 
fra le Tribù, che s’incolpa di aver Plancio corrotte, 
vien ricordata pure la Limoni» ; ma si smentisce l’accu- 
sa provandosi , che nulla ha questa di comune coll’accu- 
sato nè a cagion della Prefettura di Alino onde quegli 
fu originario, nè a cagion della vicinanza. 

Si passava da una Tribù all’ altra più , o meno rag- 
guardevole, ed anche alle vili , che erano le Urbane per 
motivo di onore , o d’ ignominia ; e questo passaggio fa- 
cevasi mediante l’ autorità Censoria ad ogni quinquen- 
nio nella rinnovazione de’ volumi Elefantini . Quando 
poi si deduceva una Colonia di cittadini Romani , se le 

(l) . Eckhcl. Doct. num.yet . voi. r. in fornii. Munitila tir Sili n . 
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assegnava una Tribù nella quale i dedotti avessero il 
diritto de’ suffragi • Di questo fatto abbiamo p iu esem- 
pli , e per tacere di quelli , che sono estranei all’ argo- 
mento che tratto , basterà il ricordare , che la Colonia 
Bononiense fu ascritta alla Tribù Lemonia , la quale nell’ 
ordine delle Rustiche presso gli autori , che ne trattano , 
tiene il secondo luogo (i) . 

Si legge in Livio (*), che circa il (Ine di Decerti- 
bre dell’anno di Roma $63. per decreto del Senato la 
città di Bologna fu dichiarata Colonia Latina , e che vi 
furono dedotti tremila uomini assegnandosi loro sessanta 
jugeri ai Cavallieri,e cinquanta agli altri Coloni . Ta- 
ce egli il nome della Tribù cui fu aggregata, ma il Mal- 
vasìa (3) sostiene, che questa fu la Lemonìa , e Io pro- 
va con più marmi ricopiati in parte dal Gruferò , i qua- 
li vengono da lui talvolta illustrati , tal’ altra rettificati 
nella lezione . Appartengono dessi a militari , come può 
vedersi nell’appendice delle iscrizioni , che si appone a 
piè di queste memorie , dove noterò quelle cose , che al 
proposito mi sembreranno degne di particolat menzione . 
Qualche altra iscrizione m’induce il sospetto , che Semi- 
no , e Spello città dell’ Umbria -, Casino della Campania 5 
Durazzo di Albania , e Stobi di Macedonia fossero altre- 
sì ascritte alla Tribù Lemottia ; ma se sia plausibile il mo- 
ti) Rotini Ansili. Roman, ex (1) Lib. ararti. cip. 57. 

recensione Andr. Scosti lib. vi. f.14. il) Marm. Pelsin.pa3.ii3. > & 

ed altri . seq. Vedi l’Appendice promena < 
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rivo di siffatta suspicione , potrà giudicarne chi legge , 
ove si riporti all’ anzidetta appendice . Per non mancare 
poi a quella esattezza , che richiede questo genere di 
ricerche , addurrò ivi pure li monumenti di parecchi al- 
tri Lcmoniesi , de’ quali s’ignora la qualità e la patria. 
Ma il più illustre di quanti mai ci pervenne la notizia, 
e la cui special ricordanza forma il più beU’ornamento 
di queste carte egli è Servio Sulpicio Rufo . E comec- 
ché di quest' uomo celebre dell’ antichità fusse già de- 
clamata ne’ rostri la funebre laudazione dal padre della 
latina eloquenza, e ne sieno stati da più moderni (i) 
compilati li fasti ; non sarà tuttavia grav e a’ leggitori , 
che vengano qui da noi pure compendiosamente accen- 
nati in grazia della Tribù Lemonia alla quale fu egli 
ascritto . 

CAP. VII. 


Servio Sulpicio Rufo Limoni a j sue getta . Villa , e Vico 
Sulpicio nel Territorio Lemoniete . 

rra Servio Stilpicio Rufo dell’antichissima fa- 
miglia Sulpicia , la quale si stabilì in Roma dalla vicina 
Cameria Oppido latino già edificato dagli Albani , dipoi 


1 6. 


E 


(i) Ererard. Otton. de vita & Middicton Vit. di Cic. 

itud . Ser. Sub. Lacmen. Ruf. Tra. Tiraboschi Leti. Itti. Par. Iti, 

j«T. ad Rito. 1737. et in Thesaur. lib.nl. cap.fi. 
jur. Rodo. Tom. V. *, _ . 
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sottomesso da Tarquinio Prisco. Fu coetaneo e condi- 
scepolo di Cesare , di Pompeo , di Pomponio Attico , e 
di Cicerone , di cui fu sempre amico e delti medesimi 
studj , e delle stesse massime , sebbene ascritto alla setta 
de’stoici . Gli antichi scrittori ci parlano di lui come di 
uno de’ più grandi uomini di toga , che mai fossero in 
Roma . Dottissimo oltre ogni credere (i) riportò gran 
vanto di eloquenza alla quale dapprima si era applica- 
to (3) j ma per non restare secondo tra gli oratori, vol- 
le essere il primo tra giureconsulti . Dopo il suo ritor- 
no da Rodi nell’anno di Roma 6j6. si occupò per il 
primo di tutti a ridurre la legge in un sistema raziona- 
le, facendo uso della dialettica non solo , che della let- 
teratura, e dell’eloquenza. Scrisse molte cose e diva- 
rio argomento lasciandone in morte cento ottanta vo- 
lumi, a’ quali per testimonianza di Cicerone altri non 
esistevano che potessero paragonarsi . Ottenne tutti gli 
onori , e le dignità della Repubblica . Fu questore Ostien- 
se s dipoi edile curule •, pretore •, interré nell’anno di Ro- 
ma 701. e finalmente console nell’ anno seguente (3) . 
Amico della pace e della libertà si adoperò quanto po- 
tè a moderar la violenza de’ partiti contrari , e nell’ ulti- 

(1) A Gellins Noe. Att. lib.vi. Mecpitoc , *ai c Poifrc e 2 #i 

12. Ciccr. Ep. fam. lib.xLl. cp.l J. o ptv Sia ■n»r tuv vtpvv tuvcifiav , 

28. Brut. 21.141. 0 <fi Sia tvv Xoyttv Svvapiv Si»f i- 

(2) Quintilian. lib.x. i. 12. 3. bneav . Ma furono creati Consoli 

(3) Dio Cass. Hist.Rom. libai. M. Martello , e Sulpicio Rufo ^ que- 

reli. Civ. A • V. C. 703. pag. 258. sto per la periva delle leggi , quello 
edit.Reimar. aXX* • ti papxtXXoe • per V eloquenza • 
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ma guerra s’interpose per un accomodamento, d’onde 
gli venne il nome di pacificatore . Il suo genio tranquil- 
lo non lo fece determinare a partito veruno , sebbene 
amasse egli più la causa di Pompeo, come quella del- 
la libertà ; ma conoscendo il Cesariano per il piu poten- 
te permise al suo figlio di seguirlo-, d’onde forse ebbe 
origine lo sbaglio di taluni, che lo asseriscono per uno 
de’ congiurati contro Cesare. 

Finalmente nell’anno 710. essendo Sulpicio in som- 
ma autorità fu prescelto in ambasciatore ad Antonio , 
unitamente ai due Consolari Senatori di primo ordine 
L. Pisone, e L. Filippo . L’oggetto di questa missione 
fu d’ intimare ad Antonio , che desistesse da ogni sforzo 
contro la Gallia ; che si sottomettesse all’autorità del Se- 
nato ; e che levasse l’assedio da Modena. Ma Sulpicio, 
che si era posto in viaggio in assai cagionevole stato , 
giuqjj» al campo morì in questa legazione, ed ebbe l’am- 
basciata un’esito infelice perla perdita, come osserva Ci- 
cerone > del migliore e più valente degl’ inviati -, riflessio- 
ne questa , che debbe credersi tanto più vera e fondala 
sull’opinion pubblica , quanto meno era obbligante per Lu- 
cio Pisone, e L. Filippo superstiti . Giunta la nuova a Roma 
il Console Pausa propose in Senato, che pubblici, e so- 
lenni onori si decretassero al defunto . Prese allora Ci- 
cerone a recitarne l’orazione funebre nella nona Filippi- 
ca conchiudendo col progetto di decreto , essere mente 
del Senato , che s innalzi nel foro a Servio Sulpicio una 

F 2 
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statua pedestre dì bronzo , intorno alla quale abbiano i di 
lui figli e discendenti un luogo dì cinque piedi per l' occa- 
sione de’ consueti giuochi gladiatorj , e nella cui base ven- 
ga incìsa l’ onorevole cagione di sua morte come altresì 
gli sia fatto il pubblico funerale , e per editto degli Edili 
Curali , venga assegnato dal Console un luogo nel campo 
Esquilino o altrove , di trenta piedi riquadrati , in cui sia 
tumulato Servio Sulpicio Rufo figlio di Quinto della Tri- 
bù Le manìa , e dove abbiano i dì lui figli , e discendenti 
per concessione pubblica l’onorato diritto della tomba (i) . 

Non può dubitarsi se la proposizione di Cicerone 
fosse accettata, poiché sappiamo dal giureconsulto Pom- 
ponio ( 2 ) , il quale visse nel secondo secolo dell’era vol- 
gare , che la statua di' Sulpicio vedevasi a giorni suoi 
tuttavìa esistere in Roma presso i rostri denominati di 
Augusto. 11 Reinesio ( 3 ) riporta l’ iscrizione , che fu in- 
tagliata nella base di questa statua , la quale iscr^jonc 

(1) Senatui piacere Scr.Sulpicio rules edictura quod de funeribu» 
statuam pedestrem jcncam in Ros- habeant , Scr. Sulptcii Q. F. Lemo- 
tris ex hujus ordinis sententia sta- nia Rufi funeri remittere ; inique 
tuf * circumque eam s tatuare locum loctim scpulcro in campo Esquili- 
ludis gladiatoribusque, lìbero* poi- no C. Pania Consul , seu quo alio 
teroique ejus quoquo versus pedes in loco videatur , pedes triginta 
quinque habere (quod is ob rempu- quoquo versus .adsignet » quo Ser. 
blicam mortene) obierit ) eamque Stifpicìus Inferatur . Quod sepul- 

causam in basi inscribi piacere cruna , ipsius > liberorur», postero- 

eum quam amplissime supremo die rumque eius sii , uti quod optimo 

suo efferri • Et, curo Ser. Sulpicius jure scpulcrum publice datum est * 

Q.F. Lemonia , Rnfus » ita de Rep. Cic. Philipp. ix. 7. 

meritus sit , ut his ornamentis de- (1) De orig.Jar. lib.ll. 43* 

eorari debeat; Scnaturo censere , (3) Class, vii. 30. 

atque c rep. existimare /Edilcs cu- 
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ricopiò egli da Ottavio Boldoini, il cui apografo però non sa- 
pendosi d’ onde sia tratto vien ragionevolmente sospetta- 
to di falsità , anche perchè è concepito con le parole 
stesse di Cicerone . Eccone il tenore 


S . P . Q . R . 

SER . SVLPICIO.Q . F . LEMONIAE 
RVFO . QVOD . DIFFIC1LLIMO . RE1P 
TEMPORE . AVCTORITATEM • SENATVS 
SALVTEMQ . POP. ROM . VITAE .SVAE 
PRAEPONENS . IN . LEGATIONE . MORTEM 
OBIER1T. VITAE . CONSENTANEAM 


Piace alla maggior parte degli antiquari numismatici 
di ravvisare effigiato il ritratto di quest’ uomo insigne 
dell’antichità in quel denaro della famiglia Sulpicia co- 
gnominata de’ Rufi , il quale presenta dalla parte anterio- 
re una testa nuda leggermente barbata coll’ epigrafe 
L . SERVIVS . RVFVS . e dal rovescio li Dioscuri in pie- 
di appoggiati all’ asta , sul capo de’ quali ricoperto di pl- 
ico laureato soprasta una stella (i). E tanto più sembra 
sostenibile 1’ opinione di coloro , che congetturano esse- 
re ciò fatto per cura del di lui figlio L. Servio, quan- 
to che è indubitato l’oggetto delle monete gentilizie es- 


(i) Eckhel. loe. eie. in fam.Sut- 
pici* . Futv. Ursin. lmag. Illuur. 
nb. tj8. edit. Anmerp. Giovanni 
Fabri nel comento che vi fece asse- 


risce, che l’imagine di Ser. Sulpicio 
si trova anche incisa talvolta in cor- 
niole amiche anulari . 
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sere stato appunto quello di tramandare alla posterità le 
anioni più celebrate de’ cittadini Romani , perchè per tal 
paczzo ancora si diffondesse lo spirito pubblico della nazio- 
ne . Così è che veggiatno in simili monete della famiglia 
Marcia impressele teste jugate di NumaPompilio e di Anco 
Marcio, e per l’anzidetta ragione vi osserviamo altresì le im- 
prese degne d’ imitazione . Offrono queste la conduttu- 
ra dell’ acqua Marcia ; quelle della Plauzia rammentano 
l’espugnazion di Piperno , e per non dipartirci dal no- 
stro proposito , quelle pregiatissime in oro della famiglia 
Sulpicia ricordano la difesa del Tusculo contro gli sfor- 
zi de’Latini, fatta nell’anno di Roma 378. da un Tribu- 
no militare ascendente del nostro Ser. Sulpicio , del qua- 
le in lui fu rinnovato il nome . 

Non voglio qui trascurare l’occasione di render pub- 
blico un piombo , che mi occorse di osservare nella cu- 
riosa raccolta e singolare in questo genere di antichità 
posseduta in Roma dal diligente ed istruito collettore il Sig. 
D. Alessandro Recupero Barone dell’ Alminusa . Porta 
questo monumento impresso da una parte il tipo di don- 
na sedente voltata a destra de’ riguardanti , tenente con 
la sinistra il corno di abbondanza, ed un serpe eretto 

i> 

con la destra . Nel rovescio poi si legge C. SlfC Cajut 
Sulpiciut . E’ stato da’ valenti antiquari già deciso , che 
tali piombi altro non fossero , se non se tessere desti- 
nate a diversi usi, quali furono le lusorie non diverse 
dalle nostre paglie ; le nummarie ; te teatrali Ó-c. Ma 
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qualunque sia stato 1’ oggetto cui era addetto il piombo 
di che parlo , egli è fuor di dubbio , che riguarda un 
soggetto della famiglia Sulpicia , forse colui , che fu Con- 
sole con D. Aterio nell’anno di Roma 77?. 

27. Abbiamo sinora conosciuto , che questa gente 
illustre era ascritta alla Tribù Limoni a , ed abbiamo a suo 
luogo, num. 24. , altresì notato , che ne’ tempi antichi la 
regola dell’ascrizione alle Tribù veniva determinata dal 
luogo di residenza delle famiglie ascritte, o almeno da 
qualche predio , eh’ elle possedevano a cagion di col- 
tivazione in quel luogo d’ onde la Tribù traeva il no- 
me . Se tale pertanto fu lo spirito di quella costituzione 
politica , e se la gente Sulpicia tra le Latine antichissi- 
ma fu ascritta alla Tribù rustica Limatila , egli c mani- 
festo , che non abbia potuto nè dovuto declinare da un 
articolo integrale dell’ anzidetto pubblico statuto. Ebb’ 
essa per conseguenza una casa nel Pago Lemonió , e vi 
ebbe un predio annesso. Ma siccome è noto, che quelle 
campagne, le quali ne’ tempi della virtuosa frugalità, e 
dirò meglio della povertà Romana , furono privativamente 
consacrate all’ unico oggetto dell’ utile agricoltura -, in 
quelli poi dell’opulenza , e del lusso furono per la maggior 
parte sacrificate al voluttuoso fasto della signorìa, non 
è quindi bisogno di prove per inferire , che il fondo 
Lemoniese de’ Sulpicj subì anch’ esso 1’ accennato cam- 
biamento. E può bene, anche senza documenti asserirsi, 
per le cose antecedenti , che vi si possedeva una villa 
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cospicua dalla suddetta gente , la quale per onorificenza 
e per facoltà fu rispettabile e potente, quanto ogn’ altra 
Romana. Le molte e diverse leggi Sulpicie riportate in 
ogni Lessico di umano diritto basterebbero anche sole 
a farne lède , ove non rammentassero le storie li tanti 
uomini celebri e in lettere, e in armi da essa prodotti 
per tutta la durata della Repubblica , e di poi un Scr. 
Snlpicio Galba nella serie degl’imperatori, il quale per 
essere stato il primo ad ascendere il soglio appena es- 
tinta in Nerone la progenie de’ Cesari , viene in certo 
modo a formare una prova ulteriore delle addotte as- 
serzioni . 

Che se appagar ci volessimo di prove induttrici per 
convalidare la proposta opinione intorno alla Villa Sul- 
picia Lemoniese i faremmo osservare, che prescindendo 
ancora dalla qualità di tribale , avrebbe quella famiglia do- 
vuto possederla in quel contado per la connaturale in- 
clinazione degli uomini di ravvicinare le loro proprietà , 
c di formarne, per così dire, un sol corpo. Imperocché 
sappiamo dal Nardini (i) che le possidenze di quella gen- 
te precisamente esistevano per la via Appia col nome di 
Vico Sulpicio . Ma dietro gl’ insegnamenti di Pitisco l’in- 
duzione arrecata perviene, direi quasi al grado di eviden- 
za, due essendo stati secondo lui (2) li Vichi di tal no- 

(1) Rom. Ant.nl.i. Anche Sve* chè conferma l’addotta asserzione . 
tonio in Galba cip. 4. ci dice che che le possidenze di quella famiglia 
quelPImp. nàcque presso Terracina erano lungo la detta via . 
io una villa prossima alloppia, loc- (2) Io voce Ficus • 
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me ed ambitine per la stessa via •, l’uno piu lontano fuo- 
ri della porta Capena , 1 ’ altro più prossimo e dentro di 
essa incorporato alla prima Regione . 

28. Li Sulpicj adunque, senza grave pericolo d’in- 
correr la taccia di troppo abbandonarci secóndo il costu- 
me antiquario ad una immaginosa fantasìa, può plausi- 
bilmente sostenersi, che furono que’potenti Romani, che 
decorarono il nostro Pago Lemonio con 1 edificazione 
della vicina lor villa dipoi detta Statuario , di cui 1 Eschi- 
nardi , siccome fu scritto al num. 3.04., confessa d’ igno- 
rare la pertinenza . Ed è forza ornai di convenire , che 
cotesta villa ed il Vico Sulpicio rustico testé mentovato 
furono la cosa stessa. Il più volte lodato Sig. Ab. Gae- 
tano Marini negli atti Arvalici (1) pubblicò una iscrizio- 
ne intagliata in un’ ara rotonda adorna di festoni e bu- 
cranj , su cui sono scolpite due figure sacrificanti sopra 
un’ara accesa . In essa è memoria di questo Vico i eccola . 


T . qyiNCTIVS . . TVILI .... CALTILI . CALT . X. 

MAO . DE . BVOEVS . PAOEIS . Er . VICHI . SVIPICEI . (2) 


(1) Tav.i.pag. 18. 

(2) Un’ Ara consimile , ma di 
formi quadrata diede occasione al 
nostro Sig. Ab. Marini sin Jatl'anno 
1786. di scrivere con 1’ usato suo 
valore una dotta lettera al Sig.Guat- 
tani in cui parlasi con molta preci- 
sione de’ Maestri de’ Vichi detti Vico 
tnagistri . L’ara che ne fù il sog- 
getto porta scolpici i Lari Viali, 
ed è dottamente dal celebre Vi- 
sconti illustrata nel Tomo IV. del 
Musèo Pio Clement. Tav.xlv» ove 


riportasi in nota tutta estesa la det- 
ta lettera , che deve onninamente 
leggersi da chi brama più esatta con- 
tezza di tale Magistèro . Vi aggiun- 
gerò soltanto , che un iscrizione in 
un ara riportata dalGrutero pag.26. 
mtm.9. dà luogo al sospetto, che 
nei Paghi , e ne’Vichi oltre il Mae- 
stro vi fosse anche la Maestra , sep- 
pur non voglia credersi , che con 
tal nome si chiamasse la moglie del 
Vicomagistro , siccome Flamina si 
diceva la moglie del Flamine . 

G 


Non mi è riuscito di rintracciare ove fosse rinvenuta ; ma io 
sono persuaso che sia stata ritrovata ne’campi di cui parlo . 

Si fa in essa, oltre il vico Sulpicio, altresì menzione 
di due Paghi , la cui magistratura , quella di che si è ragio- 
nato al n.j. e ao.; sembra che andasse unita, qualifican- 
dosi T. Quinzio e Caltilio per Maestri dei due Paghi , che 
senza altro aggiunto, s’intendeva allora quali essi fossero . 
E’ però troppo secca l’enunciativa perchè possa in oggi az- 
zardarsene ragionevole opinione; peraltro sembra naturale, 
che questi due Paghi non fosser lontani dal Vico Sulpi- 
cio; e potrebbe taluno ravvisarvi adombrati gli Ameutìnì , 
quelli di cui si c ragionato al num.5. Se ne terrà proposito 
qui appresso ; intanto ne pensi chi vuole a sua fantasia , es- 
sendo pur tempo, ch’io torni al par ticolare del Pago Lenoni o . 

CAP. Vili. 

Il Pago Lcmonio perviene alla qualità di Oppido . E’ fortificato 
da Siila . Il suo campo è posseduto dai Sillani a titolo 
di occupazione , con alcuni privilegi . 

aj. Si disse al num. io., che Pompeo Festo fu il solo 
a trasmetterci la notizia della ubicazione del Lemonio ; ora 
dobbiamo ricorrere ad un’altro antico scrittore , cui è da sa- 
persi buon grado per averci lasciato un passaggio pari- 
mente unico relativo alla storia di quel Pago . Questi 
è Giunio Frontino giuniore , che fiorì nel primo secolo 
dell’era volgare . Nel suo libro delle Colonie scrisse egli. 
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„ che l’ oppido Lemonio fu per legge di Siila fortifica- 
„ to ; che non era soggetto alla servitù dell’ itinere pub- 
„ blico 5 che il di lui territorio si godeva da possessori 
„ a titolo d’ invasione ; e che dipoi l’ Iinperator Nerone 
» l’assegnò ai Tribuni , e Soldati . „ Lemonium oppidum 
lege Sy liana est munitum ; Iter populo non debetur . Ager 
ejus ex occupatione tenebatur . Poitea Nero Cattar Tri- 
buni! et militibus eum assignavit (t) . Ecco in compendio 
quanto vi ha di più interessante intorno alla storia del 
nostro Pago . Impariamo da queste parole di Frontino , 
che il Pago Lemonio da villaggio nudo ed aperto, eh’ 
egli era , siccome fu osservato al num. 5. pervenne col 
tratto successivo alla qualità di Oppido o di città forti- 
ficata di mura, di torri, e di porte. Varrone (1) e Ci- 
cerone , citato da Pompeo Festo (3) si accordano nel- 
la definizione che l’ oppido tra gli edificj il più ragguar- 
devole ed il massimo fu così detto ab Ope perchè si 
fortificava per la sicurezza delle sostanze , e della tran- 
quillità pubblica , e perchè per tale fortificazione era di 
riparo agli stessi abitatori, cui praebebat opem . Dissi di 
oppido o di città, perchè di fatti piccola o niuna dif- 
ferenza passava tra di loro , che spesso veniva confuso 
l’uno con l’altra . E Cicerone istesso dalla cui eleganza 
di stile non dovè andare disgiunta quella proprietà di 
espressioni , che sempre ne forma il più essenzial pregio. 


( 1 ) Jul. Frontinus de Coloniis 
ex reccns. Rigaltii apud Goei . cura 
Rei Agrar. Scriptor. pag**37« 


( 1 ) De ling. Iat. lib. ir* 
(]) In ea voce . 
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parlando di Fera la chiama a un tempo stesso ed Oppi- 

do e Città molto nobile della Tessaglia (i), si che a suoi 
giorni era inteso dal pubblico 1’ uno e l’altro nome per 
una qualità medesima , Non può determinarsi quando 
precisamente accadesse tal cambiamento nel nostro Pago „ 
ma è certo, che non seguì più tardi della età di Siila, 
che lo fece munire . 

30. E’ noto che quel dittatore per torre il sospetto 
che egli aspirasse alla tirannide, si occupò soltanto di 
riformare i disordini della repubblica facendo eseguire 
le sue nuove leggi e permettendo intanto che i conso- 
li regolarmente eletti governassero secondo il solito gli 
affari ordinar) della città . Tra queste leggi vi fu quel- 
la promulgata, o certamente eseguita nell’anno di Ro- 
ma 672., che portava la confisca delle terre di moltis- 
sime città municipali le quali aderito avcano al contra- 
rio partito . In forza di essa divise i terreni confiscati 
agli ufiiziali e soldati di ventitré legioni ,, vale a dire a più 
di centomila uomini , e per tal guisa procurossi il piu 
valido appoggio formando così delle colonie militari per 
tutta Italia , che avevano un vivo interesse di sostenere 
decisamente le di lui disposizioni . E’ indubitato che le 
terre Lemoniesi ancor’ esse soggiacquero a detta legge j 


(») Cic. lib.T. De Divinai. eutti 
scribit Eudemum . . . Pherat venis- 
se , quae erat URliS in Thessalia 
tum a i noAutn nobili r y ab Altxan- 
dro aut((n Tiranno crudeli » domi- 


na tu premebatur ; in eo igitur OP- 
PIDQ ita graviter aegrum Eudemutn 
fuissc 

Sicul.Flacr. De Condii , Agror. edic. 
Rigakii cii. pag. J. 
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sembra dunque certo , che il Pago Lemònio seguito aves- 
se il partito Mariano . Un tal quale indicio di ciò pare 
che si legga nelle parole di Frontino Ager cjus ex occu- 
partene tenebatur s’ egli è , com’ c verissimo , che per ta- 
le espressione venga a significarsi l’ azione del possesso 
de’ nuos'i sulle spoglie degli antichi possessori , che ne 
vennero espulsi . Siculo Fiacco (t) ed Aggeno concor- 
rono in appoggio di questa verità quando asseriscono 
„ che l’agro occupaturie da taluni chiamato arcifinale , 
„ ed arcifinio è quello cui diede il nome con la sua oc- 
„ cupazione il vincitore espulsone il nemico s nè soltan- 
„ to ne occupava ciascun soldato ■ quanto di presente 
3, coltivar ne potesse , ma quanto eziandìo ne avea spe- 
„ ranza di poter coltivare „ . Altro titolo non avea quel- 
la razza di possessori da produrre alla fede pubblica fuor 
di quello della invasione , il quale peraltro diveniva le- 
gale d acchè il campo nemico era dichiarato comune . In 
questo senso disse Cicerone (a) che ciascun potea ri- 


(0 Slcut. Flacc. edit.eit. pag.j. 
OCCUPATOMI autem dicuntùr A- 
gri q nei quidam ARC1FINALES va- 
cati t , hi autem Arcifinaltt dici de- 
bear quibus agris victor popuìut oc- 
cupando nomea dedii . Bollii cairn 
gestii , vieterei pepali terrai omttei 
ex quibus vieto s ciecerunt , publica- 
vere , atque univerialiter territo- 
rium di .vernar intra quei fina iul di- 
fendi etset . Deinde ut quisque vir- 
iate colendi occupavi t , are cado vi- 
cinum » arcifinalein dixit . Horum 


ergo agrorum nuli urti aet , nulla for- 
ma quae publieae fidei postessoribus 
icstimonium reddat\ quoniam non 
ex memuril adii , unuiquitque mi- 
lei modum acceptt , ied quod aut 
excoluit,aut in spe colendi occupavi t. 

Aggen. Urbic. di limitib. Agror. 
edit. cit. Rigalt. pag. 45 . 

(a) De finib. ìib. Ut. Tkeatrvin 
eum corninone sit , recto tornea dici 
poteri eius erse eum locum > quota 
quisque occupavi t . 



guardar come proprio quel posto, che occupato avesse 
nel Teatro . Quindi c che presso lo stesso Frontino si 
legge in più luoghi e delli oppidi Casino , e Capitulo 
segnatamene e qui s qui s prout agrum occupanti , (enei . Con 
tale dichiarazione sforzavansi li vincitori di riferire questa 
loro prattica ai principi del diritto naturale. Può leg- 
gersi presso i moderni giuspublicisti (i) qual sia vera- 
mente il legittimo acquisto originario fatto per via di 
occupazione ; c quindi può agevolmente rilevarsi con 
quanta giustizia venisse a questo titolo applicata da co- 
loro F usurpazione c lo spoglio , che esercitavano . Co- 
munque però siasi egli è certo che ne tempi de’ quali 
io parlo fu riguardato come legittimo e sacro -, ed il di- 
ritto acquistato per un atto tu'multuario , violento ed 
ostile qual’ era appunto l’occupazione , veniva di poi san- 
zionato per la deduzione ed assegnazione formalità , che 
seguiva con certa regola , con esattezza , e per autori- 
tà del governo . Ecco perchè lo stesso Frontino parlan- 
do della provincia di Calabria disse catterà autem prout 
quii OCCUPAVI ? , posteriore tempore censita sunt , & ci 
possidenti assignata ; ed ecco spiegatala ragione per cui, 
ritornando al nostro proposito i Poste a Nero Caesar 
‘tribuni* & militibus eum ( agrum Lcmonium ) ASSl- 


(,) Grotius ile ture Bel, oc Poe. Gratini One. Tur. Ciò. Hb.il. 


f 


GNAVir. 


_ Fù seguito siffatto costume dopo Siila anche da Ce- 


lib.il. cap.j. 


cip. 10. aliiijue . 
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sare , che con tal mezzo donò il riposo a suoi vetera- 
ni , ed Augusto anch’ egli dopo la pace generale di- 
chiarò coloni così in Italia , come nelle altre provin- 
cie li soldati delle sue proprie legioni, e quelli pure, 
che militato aveano sotto il comando di Antonio e di 
Lepido (t) . Invalse poi a tal segno il costume di ac- 
cordare a’ militari simile privilegio di occupazione , che 
passò in vigore di legge , e nel codice Teodosiano (a) 


apertamente si dichiara, che quante volte un soldatoin 
attuale servizio avesse edificato in un pubblico suolo , 
o vi avesse in qualsivoglia modo formato dei recinti po- 
tea per autorità imperatoria possederlo in perpetuo di» 
ritto e con stabile dominio. A questa stabilità di pos- 
sidenza in vantaggio de* nuovi acquirenti mirò il ditta- 
tore Siila allorquando per assicurarli dei beni che loro 
vendeva o donava, e per chiudere la speranza dì rivendi- 
carli alli antichi possessori proscritti , privò li eredi anco- 
ra dei medesimi de’ loro fondi non meno, che del di- 
ritto di aspirare ad onori (3) . Stava in regola che un 


(0 Hyginus de Umiliò, consti!. 
edit. K.'gattii sup. c ; t , pag.iso. Di- 
Vu ‘ Julius . . . recujuntei veterano! 
amisi ! , mox eosJem ipsos veniam 
eum milite rogante! recepir , ci post 
aliejuot bella , facta jam pace DE- 
ISUXIT. Acque Divuj Attgustus in 
allignata orbi terrarum pace, ex- 
ercitui qui sub Antonio aut Lepido 
tnihtaverant , pariter , et suantm 
l'gionum milite t colono! fecit aliar 
tn Italia , alias in Provinciis &c. 

(i) Lib. 1 * de rei vcndic. 


Tir, i), ni. Cod. Just. xxxi. Quii» 
quii armatile militine rtipendiis mu- 
nitus , in solo pubblico vel aedi fi- 
cium aliquod construxerit , vel sep - 
tis quibuslìbet spati a certa concluse- 
rit , perpetuo iure et firmo dominio 
eadem ex generali nostra auctorita- 
te poi si de a r , 

(?) Tit.Ltv. Epìtome lib.Lxxxix. 
Proscriptorum liberi t jus petendorum 
honorum eripuit,et bona eorum ven- 
di Ut ex qttìbus plurima primo ra- 
puir. 
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governo forte , il quale tutto poggiava sulla base mili- 
tare j siccome appunto fu il Romano in quel tempo si 
studiasse di usare tanti riguardi verso de’ suoi soldati • 
jx. Tutti li rammentati privilegj applicati alle ter- 
re concedute alla milizia emerita si comprendevano poi , 
come si è detto , nel solo nome di Ager occupatorius . 
Fu di già avvertito che questo era la cosa stessa con 
XArcìfinio ora veggiamo ciò che s’ intendesse propria- 
mente sotto questo vocabolo . Era fArcifinio , ed Arci- 
finale così detto ab arce ndif hoitibus , siccome appoggia- 
to all’autorità di Varrone attesta Frontino (t) ed avea 
la prerogativa di non essere circoscritto da misura alcu- 
na . Veniva limitato bensì da confini naturali da fiumi , 
cioè, da fossi , monti , vie pubbliche &c. Di questa 
natura pare che fosse 1 'Ager solìtarius Syllanus ricorda- 
to da Siculo Fiacco ; nè osta che in questi limiti entrasse 
talvolta il territorio di una colonia diversa , perchè i Grac- 
cani, ed i Sillani particolarmente non bastando loro nell’ 
assegnazione quello della colonia, che per essi deducevasi, 
vi compresero ancora parte de’territorj delle limitrofe (a). 
Ma siccome era prescritto per legge colonica , che tut- 


(i) De limitih. Agror. edit. cit. 
!>ag.3S. Agir est ARC 1 FIN 1 US qui 
trulla montura eontinetur . Finì tur 
secundum antiquata obiervationcm 
Fumi libiti , fonti , montibut , vii/ • 
arboribur antemitsis , aquarum di- 
vergili t et si qua loca > quae anti- 
quitus a possessore potuerunt obli- 


neri . N.t’tt ager ARClFlNIUS sicut 
ait Varrò ab arrendi s bostibui est 
appellata! - Aggen. Urbic. de limi- 
tib. Agror. pag. 4;. 48. Isidor. 15. 
Orig. 13. 

(1) Sicul. Piace. De condii. A- 
gror. pag. ai. 25. 
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ti i limiti (t) servire dovessero all’ itinere pubblico, il 
quale divideva ed intersecava talvolta le possidenze de’ 
particolari , si pensò anche a dichiarare formalmente li- 
bere da così fatta servitù le dette terre possedute da mi- 
litari , ove il disposto dalla detta legge Io permettesse . 
Quindi l’esenzione Iter popolo non Aebetur . Questa for- 
inola però non era estesa a tutte le colonie, anzi della 
maggior parte si legge espressamente il contrario iter 
popolo Jebetur-, Ma era privativa soltanto di alcune po- 
che , alle quali siccome io penso , o perchè si meritavano 
maggiori riguardi, o più veramente perchè non vi essen- 
do bisogno che per il loro territorio 'divergesse il limi- 
te a cagion di un qualche edificio (a) , di balze e diru- 
pi che non incontrava (3), si stimò un aggravio sover- 
chio l’ingiungere la divisata servitù comune, quante vol- 
te il pubblico transitar potesse per una via comoda sen- 
2a essere necessitato a traversare le possidenze de’ parti- 
colari . Parrà superfluo il ripetere qui la disunzione , che 
fàcevasi tra la Via , fActus , e l’ Iter , essendo bastante- 
mente noto , che la prima era di otto piedi per i carri s 
il secondò di quattro per le bestie 5 il terzo di molto 
meno per i soli uomini a piedi ; pure mi giova l’averla 
accennata onde apparisca che confinando talora una co^ 
Ionia con la via pubblica capace di carri , di bestie , e 

<0 Frag.cn. deTermio.p1g.148. (?) Frontin. de limi!. A/ror. 
Frontin. de Limit. Agror. pag.4}. pag.4). Aggen. Urbic. de contro'.'- 

(a) Hjgin. de coitditio/t. Agror. Agror. p jg.7 j. 

pag. loy. ’ * 
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d’ uomini insieme , si avvertì dal governo di dichiararla 
perciò esente dalla servitù del transito , siccome avven- 
ne all’ Oppido Lemonio in grazia andora della sua ubi' 
catione fra le due vie Appù e Latina ambedue non 
meno agiate, che nobili. Non $ questo il luogo di isti- 
tuire un completo esame dell’ antica agrimensura, ma 
poiché l’occasione d’illustrare l’addotto passo di Fronti- 
no mi a tratto a dirne forse più di quanto volevo , 
debbo finalmente aggiungere al proposito di esso , che 
furono e da Augusto , e dipoi rimisurate le terre colo- 
niche , e posti ad esse nuovi termini tra quali fassi spe- 
cial menzione dei ’Neroniani collocati in diverso nume- 
ro , e distanza (r) secondo che per avventura esigeva la 
proporzione del riparto ed il numero dei coloni da 
quell’imperatore dedotti . 

CAP. IX. 

Pago- Lattarti» Colonia Militare . Motivi per crederlo tate . 

Suo territorio assegnato da Nerone à Soldati 
e ‘tribuni militari. 

3 a. I^esta ora a provare se possa dalle cose finora 
esposte farsi una giusta applicazione all’ Oppido Lento* 
nio , e se egli s ia veramente pervenuto al grado di co- 
li) lui. Front. Dt Colto. V«r. Auct. il Limit. pjgJJS- 
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Ionia militare . Chi potrà dubitarne 5 Anzi chi potrà ne- 
gare che debba egli riporsi nella classe de’ municipi do- 
po che da Siila fu munito , ove si rifletta che a munitìo- 
nt (i) fu propriamente detto il municipio ? Ciò però vuoisi 
intendere sempb'cemente quanto al suono del vocabolo , 
non già quanto alla cosa . Asserisce Aulo Gellio (2) ch’era- 
no abusivamente usurpati i nomi di municipio e di co- 
lonia, senza avvertirsi, che quello regolavasi con le pro- 
prie leggi , questa con quelle della città d’onde i co- 
loni erano dedotti, e perciò non c opinabile, che il no- 
stro Pago potesse meritarsi il nome di municipio in al- 
tro senso, che in quello di sopraespresso. Ma le colo- 
nie erano di Romano , 0 di Latino diritto (j),e di qua- 
lità , civile o militare . Le civili erano composte di citta- 
dini poveri , che deducevansi in grazia della coltivazione . 
Le militari formavansi o di soldati in attuai servizio all’oc- 

O 

getto di contenere in soggezione quel municipio , cui si 
mandavano , o di veterani,chc vi si deducevano quasi in luo- 
go di riposo e che vi servivano a un tempo stesso come ter- 
razzani degli OppiUi,e come guarnigione dei medesimi 
contro le incursioni ostili (4) . Cicerone intese di allu- 

( 1 ) Sicul. Flacc. de condìtion. che t*oppido fu la cosa stessa che la 
Agror. pag.i. Munieipia qttidatnpu- citta . Di quante specie fossero 
ta'tt ti MV S 1 TIGSIEU S dieta-, et i Municipi V. Fcst. in ea voce . 

P»g- J- Prima ori^a eppidarttm^uae (i) Nocr. Attic. lib.xvi. cap.i j. 
civitatet dietae tutti , municipio ex (j) Panrin. de Repub. Rem. 
cauta supradicta nominata funi . lib.llt.Sigon.gr atti. Jitre Ita! lib.ll. 
Non si trascuri l’osservare, che que- c. 2. lib.nl. cap. 4. 
sto passo conferma l’altro di Cicero- (4) Sicul. Flacc. ibid. pag. 2, 
ne addottoinnota allap.j2.in prova Coltniae autetn inde dietae tutti qued 

H 2 
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dere 3 questa doppia provvidenza degli antichi quando 
lodandone le cure usate nella deduzione delle colonie 
asserisce che le stabilirono in luoghi acconci a preveni- 
re il sospetto del pericolo per modo che non solo sem- 
brasser’ oppidi dell’ Italia, ma bensì cittadelle dell’impe- 
rio (i). Se per tanto il Pago Lemonio fu come si disse 
munito per legge di Siila, ed abbandonato il di lui tee- 
ritorio ai Sillani , ell’è cosa evidente che fu il primo ri- 
guardato qual presidio Romano , cd il secondo qual agro 
Occupatorio , ed Ardjìnio in guiderdone della milizia 
emerita . 

In secondo luogo è osservabile , che l’agro I.emo- 
niese fu posteriormente insegnato ai Tribuni e soldati . 
E’ noto , che presso gli antichi la forinola agrum divi- 
dere, mairi , dare , ASSIGNARE , valeva lo stesso, che 
coloniam deducere -, onde sebbene da Pontino chiaramen- 
te non si esprima che Siila facesse dell’ agro Lemoniese 
tale divisione e lo dichiarasse esplicitamente Colonia mi- 
litare, ce ne disegna però egli tuttavìa li più accertati 
caratteri . Ma siccome apertamente soggiugne che dipoi 

pepati Remati , in ea municipio mi - ti ab aprorum nnae ie Aratine cut- 
urini Colatoi , voi ad ipjoi priora lurac COLQA1AS appellava uni ■ 
munteipibrum popuìos coercendos , (i) De lege Agrar.Orat.il* 9- 7* 

%cl a d hostium incursus repellcndos . est opcrae pretium diligenti*™ mt1 " 
Hygintisibid. pag.i 59 . Finiti! am- jorum recor dati , qui Colonia! sic 
pi io rum bellorum operibus , eiugtn- idoneis in locis contea salpino* 
dar Rctpub. causa illustra Roma- periculi collocarunt , ut esst^ non 
MOrum viri urbes consfituerunty quas pida Italiae sed propugnagli * }n . 
aut victoribus pop. Romani civibus rii viderentur . 
gut emerita militibus assignavcrunt % 
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Nerone l’assegnò a tribuni , e soldati e t assegnazione i Di- 
portava appunto deduzion di Colonia ; cosi non può ra- 
gionevolmente farsi più luogo al menomo dubbio se 
l’Oppido Lemonio debba riporsi nella classe delle colo- 
nie militari de jure Romano (i) ove non voglia conce- 
dersi all’ età di Siila , locchè per me è dimostrato , cer- 
tamente al tempo di Nerone . 

Deve notarsi inoltre, che quando Frontino parla di 
Boville , di Gabj , e di Aricia oppidi circonvicini, e tut- 
ti muniti ugualmente da Siila , ne fa una descrizione 
pressoché simile, ed usa espressioni quasi conformi a 
quelle , di cui si valse in ragionando del Lemonio dis- 
pensandosi ugualmente dall’ enunciarli con la caratteri- 
stica di Colonia , forse perchè pensava dovervisi sottin- 
tendere in virtù del titolo , che portava il suo libro . 
Eppure per testimonianza di tanti altri scrittori è indu- 
bitato che li detti Oppidi furono Colonie, e Boville, 
tra le più nobili . Altrettanto dunque del pari debbe 
credersi del nostro Lemonio per le ragioni stesse , nul- 
la implicando il silenzio di Frontino . E per qual ragio- 
ne poi l’avrebbe egli ricordato nel suo libro delle Colo- 
nie se tale realmente non fussc stato ? 

(i) Aol. Geli. noci. att. lib.xvi. scia ér minus libera , potior tamen 
cap. 13. Sei (Coloniae) ex rivi» & prestabilior exi stima tur propttf 
tate quasi propagatile su ut * & ju- amplitudinem majestatemque pop. 
ra institutaque omnia pop. romani romani cujus ittae coloniae quasi 
non sui arbitrii habent , quae ta - rjjìgies parvae , simulacraque esst 
%nen coniano curn sii magis obna - quatdam videntur - 
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* Un’ altra osservazione ancora occorre in pres idio di 
quanto si asserisce ed è la progressione locale delle Co- 
lonie Sillane all’ oriente di Roma • La prima fu per mio 
avviso il Lemonio, quindi il Tusculo (i) e Gabj a si- 
nistra , Boville a destra , dipoi Castrimonio , Arida , 
Caputilo , Capua, Calazia, Nola &c. 

Dalla lor giacitura chiaro apparisce dunque , che per 
una istessa legge fu diviso ad assegnato ai soldati di 
Siila tutto quel tratto di paese , che passa da Roma 
a Napoli , e che per conseguenza furono qualificati co- 
lonie militari tutti li suddetti Oppidi . Or se per questa 
legge medesima fu comprensivamente occupato pur l’agro 


(i) Frontinus de Cotoniis edìc. 
cit. suis 1 oc. 

Tusculum oppidum . Muro du- 
ttum . Iter popolo non debetur . 
Ager ejus montura sultana est as- 
signatus . 

Gabii oppidum • Lego sultana mu - 
nitum . Ager ejus miìitibus ex oc- 
cupatone censituj est . Iter populo 
non debetur . 

Bovilla oppidum . tege sultana 
est circuotductum . Iter populo non 
debetur . Agrum ejus ex occupa- 
tane milites veterani tenueruntin 
sortati . 

Castrimonium oppidum , Lege 
sultana est munì rum . Iter populo 
non debetur. Ager ejus ex occu - 
patrone tencbatur . Postea Nero Cac- 
tar tribunis , & militibus eum at- 
tignavi t . 

Arida oppidum tege sultana est 
tnunitum. Iter populo non debetur. 
Ager ejus ito praeciiuras est atti • 

I 


gita tur . 

Capitulum oppidum. Lege sulta- 
na est deductum . Iter populo non 
debetur & quisquis prout agrum oc - 
aupabit ( lego occupavi? ) tener . 

Capua muro ducta . Colonia bi- 
lia felix . Jassu Imperatorie Coesa - 
ris a xx. viris est de duci a . Iter 
populo debetur pedibus C. ager ejus 
le\e sultana fuerat assignatus . Po- 
stea Caesar in jugeribus mìliti prò 
merito dividi jussit . 

Calarla oppidum . Muro ductum. 
Iter populo debetur pedibus lx- 
coloniae Caputasi a Sulla Felice 
cttm territorio suo a il indicatimi olino 
ob hosticam pugnam . 

Nola muro ducta . Colonia Au- 
gusta . Vespasiano* Aug. deduxit . 
Iter populo debetur pedibus cxx. 
ager ejus limitibus sullanis militi 
fuerat assignatus , postea intercisi- 
vi mcnsuris colonie & familiae est 
adjudicatus • 


Lemoniese, fu desso ancora simultaneamente ptir dichia- 
rato con li altri Colonia militare ; ed ecco spiegata la ra- 
gione perchè quasi tutte le iscrizioni appartenenti a 
Tribuli Lemoniesi parlano di rispettabili soggetti mili- 
tari, come può vedersi nell’Appendice. E mentre que- 
ste iscrizioni ricevono luce e schiarimento da quanto si 
è fin qui asserito , altrettanto ne rendono al mio discor- 
so in appoggio della opinion che sostengo . 

33. Ma poiché nel ruolo delle citate colonie si è 
ricordato ancora Cattrìmonìo , gioverà qui di notare che 
Frontino parla di esso con le parole identiche , onde par- 
lò di Lemonio per modo che rilevasi essere stata costan- 
temente comune la loro sorte, come quelli che da pri- 
ma furono fortificati e conceduti amendui all’occupazio- 
ne de’ Sillani , ed ambidue posteriormente assegnati da 
Nerone ai soldati, e Tribuni militari, a differenza de- 
gli altri testé mentovati , de' quali più non si parla . Ad 
onta però di questo particolare dettaglio , che ne fa 
l’enunciato scrittore , si trovano appena seccamente no- 
minati da Plinio (1) li Cattrimanìetì -, ma nè per que- 
sto , nè per altro autore si può , quanto mi sia noto , 
precisare ove giacesse Casttimonio . Vi ha tra li mo- 
derni (2) chi si propone di riporlo nella provincia di 

(0 HÌ«. nat. lib. ur. cap. j. ritti , CASTRI MON1ENSES , Cin- 
ct qui ex agro Latino , iiem Her - galani , Fabienitf in monte Alban » 
nicO ' , ittm Labicano cognominati Eoropopulienret . 

Bovillae , Calatine &c . ... Corani ( 2 ) Orteliut Thtsnur. Gtograph. 
m Dar inno Trojauo orli , Cubelte- Castrimoniemet , in antiqua interi - 
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Campagna tra Ferentino.) e Segni ov’ c f odierna Castro ; 
ma senza addurne una plausibil prova . Dal citato pas- 
so di Plinio si rileva, che al paese Latino , Eroico , e La- 
bicano appartenevano alcuni popoli da lui rammentati, 
fra quali i Castrimoniesi ; ma appunto perchè nulla aven- 
do su di ciò precisato , ci lascia in libertà di sospetta- 
re se piuttosto al paese latino , che all’ eroico , e labica- 
no appartenesse quell’ Oppido , io non forò ingiuria a 
veruno se riassumendo qui una mia congettura altrove 
esposta m’ intratterrò un momento a rettificarla . 

Nelle mie memorie Albane (i) io sospettai , che il 
Castro-Pretorio fissato presso Alba-longa portasse il no- 
me e di mansione Albana , e di Castro-Meniese ugualmen- 
te, quasi moenìtus muragliato. Ciò volli comprovare con 
tre iscrizioni ricopiate dal Volpi in cui leggesi , che 
Q. Curio Suffenate , e L. Corn. Pupillo furono Patroni 
Castri Mocncnsium , e Mocnesium (a) . Il primo era Fla- 
mine quinquennale, prefetto del pretorio della guarnigio- 
ne Albana e prefetto de’ Fabri . Il secondo Flamine anch’ 
egli e prefetto de’ Fabri . Una di dette iscrizioni legge- 
vasi intagliata in un’urna ritrovata ed esistente già in 
Albano, dove siccome appare da detta iscrizione esisteva pu- 
re la tomba gentilizia di L. Cornelio Pupillo . Nelle altre 
due poi si fa menzione di Numi , di Sacerdozi , di Al- 

pitone CASTRIMOENSES circa Geogr. ex Ortel. 

Campaniam vide tur , forte ubi ho- (i) Lib. il. cap. 2. 

die Castro inter Tcreatinum , Sì- (1) Vttui latium prophan.TtVl*- 

jaiam & Soram. ir. Baoirind. Lex. de Alban, pag. 84. 88, * 
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loggiamenci Albani ed insiememente ancora del patronato 
del suddetto Castro Mocnensium . Il concorso di tali circo- 
stanze m’indusse ncll’indicato sospetto, il quale se dal repe- 
rimento di altre lapidi occorso in luoghi circonvicini e con- 
termini può acquistar peso maggiore, ardirei dirlo confer- 
mato dal fatto. Il Fabretti (i) dalle schede Barberine ri- 
porta tre iscrizioni onorarie, che leggonsi anche nel Do- 
ni (0 , le quali tutte si rinvennero presso Marino circa due 
miglia lungi d’ Albano ed intagliate in sasso propriamen- 
te detto Albano , che oggi chiamasi peperino s eccole . 
augutlO . poni 
max . COS . XIII 
trib . pOTEST . XXIIII 
patri . PATRIAE 
castri . MOENIENSES 
<J) 


antonino . CAES 
imp . NF.RVAE 
trai . HADr/aNI . AVO . / 
de . sua . pECVNòa . VETVSTATE 
dìlaps . muniCIP . CASTRI . MOENIEN 
restituere 


(*) Inscript. antiq. cap. x. pag. 
688. num. ioi. e seqq. 

(a) Class, iti. num. 2$. e segg. 
(?) Non deve supplirsi in altro 
modo questa iscrizione , non of- 
frendoci 11 fasti consolari yerun’ 


altro Imperatore , in cui si com- 
binino a un tempo istesso e il Con. 
solato XIII. , e la Tribunida Pote- 
sti xxnn. come in Augusto . Vid. 
Panvin. Fasti & tnumpk. Rem. pag. 
24. cd. Ven. 1SJ7. 
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m. AVRELIO . CAESARI 
COS . U 

IMP . CAESARIS . FILII 
HADRIANI . ANTONINI 
AVG . PII . PONTIFIC . MAXI 
MI . TRIBVNIC , POTEST 
IMP . II . COS . MI 
P . P . FILIO 
DECVR 

CASTRI . MOINIENSIVM 
Dal leggersi in tutte queste iscrizioni costantemente in ge- 
nitivo plurale la voce Moentnsium y Moenesium , Moìnìtn- 
sìum sembra , che vi si possa presupporre il sostantivo 
milìtum ed in tal caso altro non essendo quel Castro 
se non un semplice quartiere stativo, reggerebbe allora 
l’opinione da me portata nelle memorie Albane . Ma la 
base dedicata a M. Aurelio dai decurioni di questo Ca- 
stro , e la voce municiper che nella seconda lapide si leg- 
ge, Io caratterizzano assolutamente per municipio, o Co- 
lonia , e Io distinguono dagli alloggiamenti Albani forse 
nel modo stesso , che le cittadelle , e le caserme de’solda- 
ti ora sono distinte dalla popolazione delle odierne for- 
tezze , comecché vengano e questa e quelle da un me- 
desimo recinto comprese . Fu di già osservato dal dotto 
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Sig. Abate Lanzi (r) che i! dittongo 01 fu anticamente 
in uso in luogo di OE , siccome di fatto confermano 
le addotte iscrizioni nelle quali si scrive la stessa voce 
coll’ OI. ed OE promiscuamente. Si mutò talvolta nella 
vocale V e tal’ altra fu 1’ I considerato quasi un iota ap- 
posto in qualche caso , e risolvevasi in semplice O . Io 
non dubito , che tali dittonghi siensi per una certa costu- 
manza conservati lungo tempo,siccome appunto conservossi 
tra gli altri l’idiotismo di togliere la N di mezzo alla parola 
Consul ; nè mi reca meraviglia, chesi trovi insino al tempo 
di M. Aurelio nella parola suddetta , la quale secondo tale 
dottrina , dovea pronunciarsi Muniensium , e Moniensittm . 
Or questo genitivo è chiaro , che deriva dal retto Aloè- 
nienses , Monienses come dalla prima lapide, cui aggiunta 
la voce Cauri nel suo numero e caso forma 1’ altra Castri- 
monienses •, ed eccoci a quel popolo di cui parla Plinio , ed 
ecco dimostrato, che Castrìmoinium, Castrìmoenium , c C.r- 
strìmonium fu la patria di tale popolazione. Io non vor- 
rei sembrare troppo ardito , ma se le cose fin qui dette 
hanno quel fondamento che non può loro negarsi, vo- 
glio lusingarmi , che la mia congettura non sarà disprez- 
zata se preferisco di ascrivere al paese Latino anziché all’ 
Ernico , eLabicanoil Castrimonio munito da Siila, ripo- 
nendolo precisamente nell’agro Albano , cioè tra Boville 
appunto , ed Arida colonie anch’ esse fortificate del 
pari da quel dittatore in esecuzione della legge dell’ 
(») Saggio di lingua Estasia Tosa. i. part. I. cap. vii. $. }• n.6. 

I 2 
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anno 672. di Roma, siccome fu di sopra osservato J 
34. Dopo li esposti ragionamenti resterebbe a rintrac- 
ciare se posteriormente a Siila restassero i di lui soldati in 
tranquillo possesso delle terre Lemoniesi , e a determi- 
nare f occasione in cui furon esse dipoi dall’ imperator 
Nerone assegnate ai soldati e tribuni militari . L’assun- 
to è malagevole ; tuttavìa tenteronne la soluzione se non 
per argomenti positivi , che non mi è occorso di rinveni- 
re, per mezzo almeno di quelli, che somministra l’ illazio- 
ne delle analogìe . 

Li turbamenti continui di Roma , la successione de’ 
partiti potrebbero far sospettare , che fosse restituito ai 
soldati Sillani il trattamento vctcrcs migrate Coloni ; per 
altro non presentandosene un fondamento plausibile , 
io voglio credere che non solo godesser essi pacificamen- 
te della fatta occupazione , ma che i loro discendenti 
eziandìo gli succedessero nel possesso . Una ragione suf- 
ficiente di ciò mi sembra di trarla opportunamente dall* 
osservare, che fra tutte le ricordate colonie Sillane, il 
solo territorio Capuano essendo stato da Siila anticamen- 
te assegnato fu da Cesare posteriormente distribuito ai suoi 
soldati In jugeri a proporzione del merito toro , e quello 
di Nola fu di poi aggiudicato a quei coloni e alla casata 
di essi a misure spezzate (1). Onde mi sembra evidente , 

(0 Posiea intercisMs mensuris intesa assolutamente per casata lo 
colonis & FAÀ4IUAE est adjueti- documenta lo stesso Frontino, il 
catas . Vcd. nota (i) pag éi. Che quale parlando dell* assegnazione , 
la parola fumili a debba esser qui e dimensione dell' agro Ascolano 
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che se dell’agro Lemoniese fosse accaduto altrettanto, sa- 
rebbe stato ugualmente da Frontino avvertito , siccome fe- 
ce di Nola e di Capua . 

Checché per altro sia di questa mia induzione, 
e comunque la cosa andasse egli è fuor di dubbio , che 
Nerone assegnò il campo Lemoniese ai soldati e tribuni, 
o perchè volle sanzionare così l’occupazione fatta da pri- 
ma dagli antecessori, e forse anche ascendenti de’ mede- 
simi , ovvero perchè volle con tal mezzo aumentare nel 
Contado Romano la popolazione diminuita a motivo delle 
passate discordie, ed a cagione della guerra civile partico- 
larmente, per la quale corse fama , che restasse deserta l’intera 
Provincia del Lazio, ove pur si ammetta, che quell’ Im- 
peratore fosse veramente animato dall’amore della felicità 
pubblica . In tale supposizione può credersi , che abbia egli 
voluto rinforzare le popolazioni coloniche per via dell’as- 
crizione suddetta conservando hell’oppido Lemonio la stes- 
sa qualità di coloni stabilitivi giada 140. anni innanzi. 

„ Contrarj ai voti poi furo i successi „ 
attesa la mala regola tenuta da quell’ Imperatore nella 
deduzione delle colonie . Scrive Tacito (1) „ che in 
„ quell’anno in cui Laodicca rovinò per tremoto cioè 
,, nel quarto Consolato di Nerone, e negli annidi Roma 
» 812. l’antica città di Pozzuolo in Italia ottenne il di- 
n ritto di colonia e da Nerone fu rinominata. A Taranto 

ed. cit. pag. 1 r 9. dice chiaro: ftrunt FAM1LIAR.ITER . 

Agros in montibui romani acce- (1) Ann. lib. juv. $. 27, 
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„ ed Anzio furono ascrìtti soldati Veterani non però le 
„ popolarono tornandosene molti nelle Provincie nelle 
„ quali aveano militato s altri non usati a maritaggi e ad 
„ allevar figliuoli spegnevano le proprie famiglie. Per- 
„ ciocché non si rifornivano a Legioni intere co’ lor tri- 
„ buni , centurioni ed ordini come già , per fare unita 
„ ed amorevole comunanza , ma alla spicciolata , di com- 
„ pagnie varie senza capo , senza conoscersi nè amarsi , 
„ e quasi d’ un altro mondo, formavano raccogliticcia 
„ moltitudine anzi che Colonia „ . In questa occasione 
pertanto riformò Nerone siccome io penso le misure de’ 
termini, e dei limiti (t) ,o come da noi si direbbe, allibrò il 
terratico e ne formò il nuovo. Catasto , ed in questa cir- 
costanza dedusse Atina , Benevento, Sepino , ed assegnò 
a’ soldati Lcmonio, e Castrimonio (s) . Mi dispenso dal 
notare la differenza dell’ espressione usata di ascrizione , 
deduzione , ed assegnazione delle medesime colonie , 
avendo già osservato che valgono un senso istesso , ed av- 
verto soltanto, che Nerone dispose di quelle terre colo- 
niche siffattamente forse non unto per l’oggetto del ben 
pubblico e per l’aumento della popolazione , quanto per 
cattivarsi cosila benevolenza della troppa, «della guar- 
dia Pretoriana particolarmente, una parte della quale fu 
di fatti ascritta ad Anzio al dire di Svetonio (3); benevolen- 
za , che all’esempio di Claudio (4) si studiarono di prò- 

(1) Frontin. od. clt. pag. 109. (3) Tacit. ann. XJi. 6 $. 

(a) Jd. ibid. pag. 102. e segg. (4) In Nerone cap. w. 
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curarsi poi tutti li di lui successori con largizioni per assi' 
curarsi nel possesso del despotismo. 

CAP. X. 

f: , 'V'\ 

. _\ V*.. Desolazione del Contado Romano e distruzione 

del Pago Lemonio . 

3 6 . Q ui 

cessano le scarse testimonianze, che dagli 
antichi autori siano pervenute insino a noi sul proposito del 
nostro Lemonio, nè altro può in genere asserirsi di lui e del- 
la sua Tribù se non se, che sia durato in onore persino a che 
le aquile Romane furono temute e rispettate . La città di 
Bologna , di Stobi e Durazzo nell’ anno dell’ era volga- 
re 174.6 17&. erano verisimilmente ascritte a detta Tribù , 
Append. num. x.xi. e sino ai tempi del basso Impero tro- 
viamo un Tribuie Lemoniese di rispettabile condizione 
ivi num. xxvi. , locchè sembra accennare ancora insino a 
quell’età la durata di quella Tribù , e di quel Pago . Ma chi 
pretendesse tentare di rinvenire distintamente il come e 
quando venn’esso abbandonato, perderebbe il tempo sen- 
za frutto . Bisogna ricorrere perciò alle epoche generali 
delle Romane vicende, e senza tema di errare può soste-' 
nersi che li Paghi suburbicarj corsero la sorte medesima 
della capitale e si mantennero in fiore insino a che verifi- 
cossi quanto al proposito di Roma cantò Erinna in quei 
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versi leggiadramente tradotti dal Sig. Luigi Lamberti (i) . 

A te sola fra mille , alma , l’ onore 
Dì non labile regno i fati diero , 

Perchè armata d' indomito “valore 
Esercitassi impero . 

Ma quando numerose schiere di barbare nazioni invidio- 
se della grandezza della città eterna si spinsero a rove- 
sciarne perfino le auguste sue forme , cessò l’affluenza del- 
le provincie e con essa la nobiltà delle pubbliche vie i 
li ricchi sepolcri ond’ erano sparse furono violati -, con- 
culcata la religione delle are e de’ templi -, saccheggiate 
le ville suburbane 5 minacciata e dispersa la popolazio- 
ne del contado s danneggiate dal ferro e dal fuoco le 
colonie , i municipi e li oppidi . Quindi le belle cam- 
pagne Latine divennero ben presto deserte , inculte ed 
insalubri , da innocue , popolose , e fertili che erano . 

37. Narra Procopio (a) che Belisario discacciò li Goti 
da Roma dopo 60. anni dacché Giustino l’avea perdu- 
ta . Questa vittoria fu peraltro effimera , e non contribuì 
che a flagellare maggiormente i Romani . Imperocché 
Vitige sopraggiunto con forte esercito assediò la città con 
stretto blocco nell’ anno ,sl* 9- de ll ’ e t à . volgare privando- 
la delle vettovaglie , e dell’acqua di cui fece tagliare li con- 
dotti . La fame e la peste ( segue il citato autore ) fa- 
„ ceva strage in Roma , e li Goti erano diffusi per, tut- 

(t) Brunck. Analector. Toro.i. (») De bello golhic. lib.i. c.ifi. 
P J 6' 5 9 - 
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„ te le adiacenze , e le campagne suburbicarie . Esisto- 
,, no ancora tra le vie Latina ed Appia due acquedot- 
„ ti sostenuti da alte arcate . Al cinquantesimo stadio 
„ da Roma si combinano e dopo breve intervallo di- 
„ vergono per modo , che quello , che prima era a de- 
„ stra, ivi piega a sinistra .Si ravvicinano di bel nuovo , e 
„ secondo la lor primiera direzione di poi nuovamente si 
„ separano, in senso contrario . Onde avviene , che quello 
„ spazio intermedio è circonvallato dagli acquedotti, li 
„ cui ardii inferiori talmente li barbari accatastarono di 
„ sassi e di fango , che diedero a quel sito una forma » 

„ di trinceramento, dove stettero accampati in numero 
„ non minore di sette mila ad oggetto che non pene- 
,, trasse nella città veruna sorte di vettovaglie .... Qui si 
„ occuparono i Goti di spogliare , e depredare le cara- 
„ pagne (i).... Qui si trattennero per lungo spazio di tem- 
„ po , nc pria se ne partirono , se non quando vi furo- 
ri no attaccati dalla peste (a). 

Dalla topografica descrizione di Procopio chiaro appa- 
risce , che li Goti si accamparono precisamente nella campa- 
gna Lemoniese , in quello spazio appunto ch’è tra li due ac- 
quedotti delle acque Marcia, e Claudia, e tra le vie Latina, ed 
Appia dopo il cinquantesimo stadio , cioè al quinto miglio 
da Roma , come apparisce dalla carta del Fabretti apposta 
alla sua opera degli Acquedotti . Quindi può argomen- 
tarsi qual’ aspro governo sarà stato da essi fatto del 
(0 la. lib. II. c«p. j. (i) Id. ibiJ. cap. 4. 
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Pago Lemonio ivi esistente , del Vico Sulpicio e delle 
ville adiacenti, seppur durarono insino a que’giorni . Que- 
sta dunque fu l’epoca fatale dei Paghi, e dei Vichi con 
tanto accorgimento sparsi perla campagna suburbicariadai 
provvidi Romani per tutte quelle ragioni che si esposero 
alli num. y. 2 o. 2 1 . i sicché una barbarica irruzione di- 
strusse l’ opera tanto utile di molti secoli . Taccio l’asse- 
dio di Totila del 547. nel quale perle insopportabili con- 
tribuzioni imposte agli agricoltori (1) si spopolarono af- 
fetto le campagne , e distrutta in parte , e messa a ferro 
e saccomanno restò quasi desolata di abitatori la stessa 
Roma quella città > la cui fortuna e possanza fu riguar- 
data un tempo come cosa divina . Le replicate succes- 
sive invasioni de’ Longobardi, de’ Saraceni, del Norman- 
ni, non permisero che si ripristinasse con le antiche leggi 
l’anticostatuto civile . La corte imperiale stabilita in Oriente*, 
la mancanza allora di un governo energico e provvido ; lo- 
spirito pubblico estinto * il cambiamento dei costumi ; degli 
usi e delle prattiche vi si opposero direttamente, e per il trat- 
to di dodici secoli quindi rimase inospite il contado Ro- 
mano. Li Paghi di cui si è ragionato nel decorso di 
queste ricerche' restare» m» diruti , ed 1 «f no str o - Lemonio * 
ridotto ad una mera campagna più non presenta che me- 
schini avanzi dell’ antica sua esistenza , ed a gran sten- 
to ora fra quelle- macerie si può riassumere- 1’ idea degli 
ediffcj pubblici e privati , che vi sorgevano un giorno . 

(1) Ibid. lib. III. cap. Ij* 
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Alfanimo generoso e nobile del Sig. Marchese Giovanni 
Torlonia attuai possessore di quel fondo c riserbato il 
merito di richiamarvi l’antico decoro, o almeno l’ ameni- 
tà primiera col bandirne lo squallore in cui giace « 

CAP. XI. 

Detenzione dello stato attuale della tenuta 
di Roma- Vecchi a . 

38. idotto il territorio Lemoniese all’ infelice con- 
dizione di vuota ed insalubre campagna , dopo essere pas- 
sato diviso in parti per le mani di molti possessori s 
giunse in diversi tempi c per diversi acquisti tutto in- 
tiero col nome di Roma - Vecchia in dominio dell’Arci- 
spedale e Confraternita di Sancta Sanctorum (1), da cui 
finalmente al prezzo di scudi 93775. con istromento dei 
3i. Marzo 1797. stipolato per gli atti del Nardi perven- 
ne in proprietà del Sig. Giovanni Torlonia, che dal Pon- 
tefice Pio VI. n’ebbe l’ investitura col titolo di Marchesa- 
to . Varie sono le nomenclature date a questa tenuta 
composta di 578. Rubbia . Dal Catasto dell’agro Roma- 
no dell anno 1783. c denominata Arcotravertino , Statua- (*) 

(*) Arch. di detto Luogo Pio niore . Lo Statuario poi fu coro- 
T. vi. A. vii. L. Lxxxv. c. 256. vi prato dalle famiglie Picrmattei , de 
*1 legge il possesso preso dall’ Ar- Albmonibus , deGarronibus , Sta- 
ctspcd. della Tenuta di Bortrico- ti e Crispi , e vi furono apposti 
vero in vigore di concordia coi i confini tra questo e lo Statuario 
Signori del Bu&lo sopra l'erediti di S. Maria-nova . Ibid. Ar. v, 
del quondam Paolo della Vaile Sa- lib. IL. c. 65. e lib. t. e. St. 
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rio , Capo dì Bove , T’orspaccata , Settebassì . Ma nel li- 
bri dell’Archivio di Sancta Sanccorum viene promiscua- 
mente chiamata tenuta di Buon ricovero , Quadrare , Os - 
f idale tto , Torspaccata , Settevassi,o Settebassì , e Statuario . 
Io sono d’opinione che questi nomi derivino in parte 
dalle tenute confinanti, in parte da una qualche acci- 
dentalità (i) , e che giù li ritenessero quelle porzioni di 
terra innanzi che divenissero quarti dell’ intiera tenuta 
di cui parlo . Di fatti le tenute con le quali essa confina 
sono Arcotravertino, Cacarella , Capo di bove ., Torcar- 
bone, Statuario , Pedica di Cleria , Casal rotondo , s.An- 
drea, Posticciola, Quadrato, e Quadrare . Li quarti poi 
sono Acquasanta , Condotti, Capo di bove , Statuario, 
Calice , Roma-Vecchia , Quadrato Torspaccata , Ospi- 
daletto . Viene questa tenuta intersecata dalle moderne 
strade di Albano , Marino, Frascati, e si estende a le- 
vante oltre l’ antica via Latina -, oltre l’ Appia a po- 
nente . Ci dispensa dal dame la mappa la notissima 
carta corografica della campagna di Roma del Cingola- 
ni , e quella del l' abietti qui sopra citata , die pon- 
no consultarsi . Nè lascia in questa parte che più deside- 
rare la bella ristampa del Catasto dell’agro Romano, che 


(0 E noto che la stalattite di 
Tivoli è chiamata travertino . Le 
grandiose fabbriche romane tutte 
«ono formate di questa pietra ed 
un qualche avanzo di esse diede 
il nome al quarto di Arcotraver- 
Une . Di fatti uet citato archiv.T.iv. 


A. tv. 1 . xxlll. c. 44. si legge la 
vendita ali’ incanto a candela acce- 
sa dei travertini da ricavarsi dalla 
demolizione della torre di questa 
tenuta . Lo stesso dicasi di Terre 
sporcete . Statuario il prese dallo 
statue ritrovatevi dee. 
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ti prepara 3 coltissimo Sig. Ab. Nicolai , cui nomino a 
cagione di onore, e di amicizia , corredato di note eru- 
dite , le quali verificano 1’ emistichio nullum sine nomine 
saxum sul proposito delle nostre campagne . 

E’ poi talmente sparsa di rovine per ogni suo lata 
questa tenuta , e particolarmente in tutta quella collina dell’ 
Appia, la quale da Statuario si protende a Calale roton- 
do , che illuse il volgo a segno di credervi un dì giun- 
ta la capitale co’suoi sobborghi e perciò chiamolla Roma- 
Vecchia . Questa denominazione però c per mio avviso, 
di data recente , perchè nè dalle carte di S. Alessio , nè 
da quelle di S. Maria-nova vien ricordata giammai . 
Nella storia del Monastèro di S. Alessio riporta il Nc- 
rini (i) una pergamena del Sec. xih. , in cui parlandosi 
del Quadrano , e del Calale delle Centoce/le ( è l’ istesso , 
che l’ Ospidaletto ) di pertinenza allora di detto Mona- 
stèro , si notano varie particolarità in proposito dei di- 
versi dominj e della lor giacitura , ma non si annunziano 
nè come contermini , nè come parti integrali di Roma- 
Vecchia, avvegnaché sieno un continente istesso, siccome 
fu osservato di sopra. In un’ istromento poi di compra 
del casale Statuario fatta dai Monaci Olivetani di S. Ma- 
ria-nova nell’anno 1393. (a) in cui, designandosene li con- 
fini da tutti i venti , dovea restar necessariamente nomi- 
nata ; si tiene pure alto silenzio di Rama-Vecchia. Sem- 
.v .‘j • tù . vi. y . vt.'. 

(>) P»g. 134. 4<Sy. 5iy. 548. (a) Arch. di quel Monastèro . 
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bra dunque questo vocabolo sicuramente posteriore al 
Secolo decimoquarto . 

39. Arduo c temerario assunto sarebbe il voler Ira 
le accennate macerie determinare minutamente la qua- 
lità, c la pertinenza degli antichi edificj una volta ivi 
esistenti . Mi contenterò adunque di descriverli tali qua- 
li esistono al presente . E per cominciate dalla parte orien- 
tale della tenuta dirò, che nel quarto di Settebelli oltre alcu- 
ni residui di fabbriche umili, che già supposi n.9.aver pro- 
babilmente appartenuto ai custodi dei registri delle acque 
Marcia , Giulia , e Tcpula , ed oltre alla piscina limaria delle 
medesime già riconosciuta dal Fabretti,vi si scorge una fab- 
brica nobile , che dai cementi sembra riferibile a’ tempi dell’ 
impero declinante . Iti oggi è chiamata dal volgo Lucrezia 
Romana. Tutti gl’ indizj dicono aver servito una volta 
per uso de’ bagni . Un acquedotto particolare, che vi si 
protende dagli archi della Claudia, tutte le pareti de’cubicu- 
ii, persino della gran sala, di cui una parte stà in piedi, 
fornite di tubi cilindrici e parallelepipedi ne accusano 
l’antico uso . E’osservabile l’esattezza onde sono commessi 
sotto l’ intonaco li tubi parallelepipedi disposti a tre e 
quattro per fila nel modo delle canne -degii organi , all’ 
oggetto di garantire dal freddo . Siffatte camere vengo- 
no con tanta proprietà appellate da Plinio il giovane , 
tabulate , che per errore delle edizioni si legge tabu- 
late . Questo edifizio è in parte conservato, e con pò- 


Digitized by Google 



79 

cs pena si potrebbe cavarne la pianta , e riconoscervi 
gl’ ipocausti ricoperti dalle proprie rovine . Una spe- 
cie di fortificazione ond’è recinto, li annessi, e li fran- 
tumi di varj marmi nobili ond’ è cosperso , dichiarano aper- 
tamente aver appartenuto a persona di autorità, e Fabret- 
ti sospetta ad un qualche imperatore . Questo è forse , 
siccome si accennò al num. 9. quel fundum Baiti , il 
quale secondo il Bibliotecario (1) rendeva cento ven- 
ti solidi , ed era opinione che fosse donato dall’ im- 
peratore Costantino alla Basilica Lateranensc . Ove reg- 
ga tale congettura può credersi quella fabbrica aver ap- 
partenuto a Settimio Basso , il quale appunto sotto Co- 
stantino e precisamente nel 317. dell’era volgare fu pre- 
fetto di Roma per tre anni consecutivi (1) •, seppur non 
piaccia a taluno di attribuirla al bagno pubblico dei 
Lemoniesi . Li cementi non sono sempre un canone 
certo , che assicurino l’età delle fabbriche , e altronde 
sappiamo essere stato l’ uso de’ bagni talmente reputato 
necessario, che in ogni borgo ve n’erano , detti bali- 
nea meritoria , ed il solo Vico Ostiense ne avea tre per 
testimonianza di Plinio il giovane (3) . La struttura , e 
le particolarità dei medesimi ponno consultarsi in Bac- 
ci. Casali, ed altri trattatisti de’bagni degli antichi, tra 
le quali particolarità sono osservabili i legati , e le fre- 

(•} Anjit. Bibliot. in vita S.Sil- rat;. 172 . Mura!. Ann. i' Ital- od 
™> r ‘ 5- 27- - ann. ut tup. 

t 1 ) Corsini 1 U Pratficl. Uri- (j) Ipist.17.Ub.il. 
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quenti disposizioni testamentarie ad marmar andum et or- 
ti and um balineum con spese vistosissime. Quindi non de- 
ve recar sorpresa se fra le descritte rovine s’ incontrano 
avanzi di marmi diversi , tra quali è notabile una brec- 
cia paonazzetta che li Scalpellini , ignorando il vero suo 
nome, chiamano oggidì Sturbane dal sito in etti si rin- 
venne . In questi contorni pure dovette esistere la villa 
suburbana di Fillidc nutrice di Domiziano , dove al di- 
re di Svetonio (i) fu sepolto quel detestato Imperatore . 

40. Ma per ciò .che riguarda le confinanti tenute di Qua- 
drato e Quadraro , d’onde porta il vocabolo un quarto 
del latifondio , che descrivo , mi piace per il primo di 
proporre una congettura intorno all’ origine di tal no- 
me . Io sospetto , che vi esistesse già quel vico Quadra- 
ta del quale fu curatore un certo Trofimo Pistore della xiv. 
Regione , ricordato in un ara capitolina rinvenuta pres- 
so Nemi (1) e che quindi ritenga quella tenuta l’antica 
sua nomenclatura . Nel corso di questo scritto si è ri- 
petuto sino alla nausea , che il Romano contado era 
sparso per ogni dove di siffatte borgate , le quali trae- 
vano bene spesso il nome dai loro possessori , che d or- 
dinario vi ritenevano la propria delizia, siccome si è detto 
olii num. 17. 2S. sul proposito della villa e vico Sul- 
picio . Or’ io argomento che quel campo col respettivo 
suo vico (3) abbia appartenuto ad un qualche perso- 
li) Cip. xvil. 18. (3) Era frequente . che li anu- 

(a) Mii», Capito!. T. L pag. 3?. chi arenerò nelle loro campagne 
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naggio appellato Quadrai» , « sarebbe furioso il rinvenire 
con apparenza di probabilità a quale de’ Quadrati abbia 
a riferirsi , essendo stati ben molti li soggetti di tal nome 
e fra gli altri un Console negli anni di Roma 845. un 
altro nel 858., un terzo nel 89$. (1) . Nella famiglia 
Umtnidia però trovo sovente ripetuto questo nome e spe- 
cialmente nelle iscrizioni Casinensi fra le quali una Utn- 
midia Quadratilla , che a proprie sue spese rifece il 
teatro ed il tempio ai Casinati , co’ quali pare mani- 
festo , che quella gente avesse dei rapporti considerabi- 
li (a) . V’ha ancora un forte indicio , che fosse ascritto alla 
Tribù Lemonia il municipio di Casino, dove un Qua- 
drato appunto fu Seviro equo publico ed edile , Append. 
n. xviu., alla quale Tribù dovette essere probabilmente ag- 
gregata del pari quella famiglia anche in virtù della sua pos- 
sidenza , secondo la dottrina arrecata al num. 14.27. 

In mezzo a tali idee leggo in Tacito (3) che un T. Vini- 
dio , altri legge Numidio , più rettamente però C. Um- 
midio Quadrato, fu da Claudio spedito in Preside del- 
la Siria, giacche nell’anno di Roma 804. si legge ri- 
vestito di tale carattere e nell’anno seguente acquietò la se- 
dizione della Giudèa . A questi mi sembra più che ad 


di questi vichi , nel modo che ora 
sono frequenti li Casali . Anche Ci- 
cerone n’ebbe uno fra li beni dotali 
di sua moglie, che se gli proponeva 
dalla medesima di mettere in ven- 
d i t a , e che egli nel lib. xiv. ep. x. 
Je insinua di conservare ad onti del- 


la sua sventura . 

(1) Grut.pag.iSa.n. 5.189. n.ia. 
1082. 18. 

(1) Dticr. in. iti mentii, ili 
Monte-Catino ed. secon. Nap.1775. 
pag. 114. esegg. 

(3) Annal. xit. 4;. 
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altri conveniente l’attribuire la pertinenza dell’ enunciato 
fondo e vico , perche era della famiglia Ummidia atti» 
nente a Casino , ed anzi padre della mentovata Ummidia 
Quadratili , siccome prova l’autore della citata descrizione 
di monte Casino , e perchè a differenza degli altri di tal 
nome, egli chiamossi ne’ monumenti pubblici assoluta- 
mente Quadrato . Tanto occorre di osservare appunto 
nelle monete di Antipchia battute sotto la di lui Prefettura 
nelle quali si vede espressa una testa muliebre velata e tur- 
rita con le lettere ANTlOXEflN ; nel rovescio l’Ariete sal- 
tante , che riguarda la luna e 1’ astro con la costante 
epigrafe E ni . KOYAAPATOT , e l’anno del conio (i) . Da 
una iscrizione parimente Casinate riportata dal detto au- 
tore j dal Gattola (2), e con erudita dissertazione illustra- 
ta dal Noris($),rilevansi li costui nomi, e le cariche da 
lui sostenute . 

Le case di campagna erano per li Romani un ogget- 
to di lusso e di pensiero perchè le riguardavano come 
la quiete dopo le cure della città e.come riposo dopo le spe- 
dizioni politiche e militari . Nessuno ignora che Scipio- 
ne 1’ affricano si ritirò a vivere gli ultimi suoi giorni ap- 
punto in una casa di campagna tutti tanno quanto 
amasse Cicerone di passare dallo strepito forense alla 
villa del Tusculo,cd a ciascuno mediocremente istruito 
è occorso di osservare nelle di lui opere quanto stutìio , 

(0 Eckhel. Doct. Narri. A 'et. pag. 73S. 

T. III. j.12. pag.280. (j) De epoch.Syrtmaced.Viiscn. 

(2) Accesi, ad hìit. Calia. T.II. ni, pag. 156. e segg. 
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pensiero e danaro impiegò egli sempre nell’adornar quel- 
la sua villa . Io sostengo , che la stessa attenzione deve aver 
posta Quadrato nella sua delizia Lemoniese . Fra le ro- 
vine di essa fu rinvenuta negli anni scorsi una statuetta 
poco più alta di quattro palmi , eseguita in marmo greco 
di gusto non molto squisito ma ben rara pel soggetto ed assai 
pregievole , rappresentante Antiochia velata, e turrita, se- 
dente sulle rupi di Trapezunte , e coll’Oronte appiedi nel 
modo istesso appunto , che si osserva nelle medaglie di 
quella città . Io mi astengo dal Farne altra parola , po- 
tendosi vedere la bella illustrazione fattane dal eh. Au- 
tore del Musèo Pio dementino (i),che pubblicolla ; ma 
non voglio preterire, che questa immagine vi fu trasmes- 
sa forse da Quadrato mentre dimorava in Siria , quale 
obbictto , che gli rammentasse la sua prefettura in quel- 
la provincia allor quando terminata la commissione avesse 
potuto godervi gli ozj campestri ; al che peraltro non gli 
fu dato di pervenire, perchè sorpreso dalla morte nell’ 
anno 813. di Roma (a) cessò di vivere nella sua Lega- 
zione in età di 71. anni . Non temo che possa per 
verun modo opporsi al mio opinato quanto ne scrisse 
il dotto Visconti , giacche notò egli stesso a tale pro- 
posito , che dalla Notizia della dignità del t impero sem- 
bra arguirsi , che simili figure di nazioni fossero collo-* 
cate eziandio nelle case de’lor Governatori. Ma la bas- 
ti) Tom. 11I. uv. 4$. (1) Tacit. ann. XIV. li. 

L a 
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sa scultura del nostro simulacro lo portò a congettura* 
re , che sia lavoro de’ tempi posteriori all’ ep oca nella 
quale Caracalla restituì ad Antiochia li privilegi toltile da 
Severo suo padre . Io peraltro senza mancare alla stima 
dovuta a tanto uomo non credo che il lavoro sia già 
snediocre per il tempo e perciò riferibile alla decade» 
za delle arti, essendosi ne’ buoni tempi ancora eseguiti ia 
Roma de’ lavori mediocri 5 ma tengo anzi per indubitato , 
che debba attribuirsi al carattere di convenzione, ed allo 
stile del paese in cui fu scolpita quella statuetta . Di 
fotti le medaglie di Siria , anche dc’buoni tempi , non of- 
frono mai 1 ’ eleganza del conio greco e romano , ma ri- 
tengono , particolarmente nella immagine dt Antiochia, 
un certo stile alquanto rude , e direi quasi barbarico . 
Così vcggiamo a di nostri le preziose porcellane lavora- 
te dai , per altro culti Cinesi , ritenere la caratteristica di 
quel paese nelle forme che pur saprebbero , e potrebbero 
essi ingentilire. E’ forse troppo caricato il paragone; ma 
siami permesso l’usarlo per un certo modo di spiegarmi. 

Morto C. Ummidio Durmio Quadrato senza altri fi- 
gli, la suddetta Ummidia Quadratila restò erede del di 
lui asse , alla quale essendo premorti i propri figliuoli > la- 
sciò erede per due porzioni quel Numidio , ossia Ummi- 
dio Quadrato che avea ella stessa educato sotto la dire- 
zione di Plinio il giovine (1) . Questo forse era figlio 

(1) Epht. 1 1. lib.yi. 14. tu. 
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di quel C. Anzio Giulio Quadrato , che fu Console nell' 
anno di Roma 845., e pare al certo, che sia quel A. 
Giulio Quadrato che fu Cons. anch’esso nell’anno di Ro* 
ma 858., come si è accennato di sopra, cioè 45. anni 
dopo la morte del bisavolo Durmio Quadrato ed a que- 
sto probabilmente appartenne per disposizione della nonna 
il nostro Vico Quadrato, e successivamente alla di lui di- 
scendenza . Il Card, de Noris nella citata sua dissertazio- 
ne riporta due iscrizioni incise ambedue in basi dedica- 
te a Giulio Aspro Console nell’anno di Roma 965. sotto 
l’Impero di Caracalla nelle quali si legge Sex. Umidita 
amico incomparabili , e Cornclius .... ( supplisco Umidita') 
amico incomparabili, dal che si raccoglie in quanto ono- 
re fu anche dipoi quella gente , giacche li detti soggetti 
si annunziano per amici del Console. Queste iscrizioni 
furono communicate al detto autore dal Fabretti essen- 
do state rinvenute nell’anno dell’E.V.i 687. circa l’undeci- 
mo miglio per la via Latina, cioè nelle vicinanze appunto 
delle tenute di Quadraro , e Quadrato , che portano ancora 
il nome degli antichi possessori nel modo «tesso , che la 
contigua tenuta di Morena ritiene quello di L. Murena, 
al quale una volta appartenne (1) •, e forniscono perciò 
tali iscrizioni una prova ulteriore di quanto si è asserito 
in questa alquanto prolissa digressione . 

( 1 ) La villa di M. Antonio nel- Quintigliolo quella di Quintilio Va- 
le campagne di Sezze si chiama an- ro . Ma faccio ingiuria agli eruditi 
che a di nostri 1* Antoniana \ quel- di arrecar più esempj in comprova 
la della famiglia Porcia monte Por - di cosa manifesta e patente « 

%jo i Cantano quella di Cassio \ 
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4t. Seguono poi li acquedotti della Marcia , e del- 
la Claudia dai quali traeva l’acqua per li proprj usi il Pa- 
go Lemonio ; diretti verso Roma nel modo appunto onde 
si veggono descritti da Procopio -, in oggi danno il 
nome al Quarto dei condotti . Furono dessi già tagliati 
dai Goti , di poi essendo restati abbandonati si so- 
no andati distruggendo con talento veramente Gotico 
dalli stessi proprietar) de’ fondi (t) . Nello spazio inter- 
medio sorge il moderno casale edificato però sù mura- 
glie vecchie , presso cui scorre l’ acqua Crabra detta la 
Marana la quale è di molta utilità a quella renata (a) - 

42. Dopo li acquedotti , venendo alla via d’ Albano , 
per conformarci all’autorità di Festo esposta ed illustra- 
ta al n. io. , e seg . , deve colà riconoscersi il Pago Leino- 
nio . Se dalle rovine si dovesse argomentare U di lui 
esistenza , si avrebbe quasi motivo di dubitarne , al pari 
della vicina Boville , di Vejo , di Castro-novo , e di 
altri mille , di cui li ruderi sono pressoché irreperibili . 

4 3 • Ma dopo la via di Albano , al margine dell’Appia si 
presentano nella qui sopra descritta collina quelli grandiosi 
avanzi nel quarto di Statuario detti propriamente Roma- 

(0 & legge la vendita di qua:- alli fratelli Guidoni Tom. v. A. v. 

tro pilastri di peperino fatta in qoe- l.LViii. c.2. 
sto quarto a Bartolomeo Vitali , (i) Uni lite sostenuta contro 

Gio. Maria de Rossi , e Ludovico il Capitolo di S. Giovanni per l’ap- 
Brogi dalla Compagnia di S. San* posizione dell* incastro } o caterat- 
ctornm T.iv # A. iv. 1 . xtvii. c.27. ta esiste neU’Arm.iI. roaz.itl. n.87. 
& alibi. Altri due ne furono ven- del citato Archivio . 
duti nel quarto di Capo di Bove 
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Vecchia, e che furono già annunziati al nnm.j. Il Pratilli 
nella descrizione della via Appia e tanti altri scrittori 
dei dintorni Romani li hanno trascurati del tutto ; ad 
onta però del loro silenzio sono essi tali da fornire ar- 
gomento ad un opuscolo architettonico. Il Ficoroni (i) 
li accenna appena senza pronunziarne giudizio , e l’erudito 
Sig. Guattani nella sua Roma (a) si contenta soltanto di 
annunziarli con affettato gallecisnto per un fatratso di 
muri denotanti un borgo . Non sembra per altro egli 
troppo conseguente in questo giudizio poiché asserisce 
che ivi una volta si trovavano a fior di terra moltissime 
tavolette di preziosi marmi, gialli , pavonazzi , serpentini, 
non altrimente che sul monte Palatino , alle Terme An- 
tonine, di Tito, e dovunque furono sepolcri , e fabbri- 
che rispettabili . 11 nostro valente Paesista Sig. Carlo La- 
bruzzi con 1’ usata sua diligenza ed esattezza ne da una 
bella veduta nella sua grande opera della via Appia , che 
sta ora pubblicando ad insinuazione del Signor Cavaliere 
Riccard Hoare Inglese amatore delle belle arti e della 
studj ameni . Nella visita che vi feci, io vi ritrovai oltre 
li marmi descritti dal Sig. Guattani dei frammenti anco- 
ra di alabastro , porfido , persichino , pavonazzetto , affo- 
cano , e breccia corallina , oltre le tavole di marmo sta- 
tuario , e cipollino , e vi ravvisai due Saloni grandiosrpoco 
men che intatti . Uno di essi di figura quadrata non perfet- 
ti Vistig. di Rom.am. l.i. 24. (2} Tom. il. pag. 44. 
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tamente equilatera è del tutto scoperto ; ha dal Iato della 
via d’ Albano tre grandi porte ed un finestrone ; da quel- 
lo dell’Appia due porte , tre finestroni, e tre nicchie 
per statue maggiori del naturale ; negli altri due lati , 
una porta e un finestrone. L’altro salone di figura, co- 
me dicesi , a croce greca con tre lati piani ed uno se- 
midtrcolare conserva ancora la sua volta . Nel lato de- 
stro del medesimo a chi vi entra da oriente , si vede incas- 
sata nel muro l’ impostatura dell’arco ; è di marmo bian- 
co , di buona maniera , e ben sagomata con dentelli , 
gocciolatore , e fusarole ; la gola è ornata di fogliame e 
tutto eseguito con quello stile ed esattezza che si co-, 
stumava ne’ buoni tempi dell’ arte . Tali imposte erano 
sostenute da respettivi pilastri , dei capitelli de’ quali ho 
rinvenuto pure le reliquie, e tra queste un frammento 
di colonna di cipollino verde , e dei frastagli di cor- 
nici , e di ornati diversi . Non è mia intenzione 
di entrare in dettagli architettonici , ed è perciò che ne 
trascuro le misure ed altri rilievi , che appartengono alle 
arti più , che alla filologìa . Non voglio però omettere 
di osservare , che da tutti questi indie; e dalla stessa qua- 
lità della costruzione de’ muri tutti di cortina di matto- 
ni (i) si attesta essere quella fabbrica riferibile a’ tempi 

(») -In uno di questi mattoni , pi ciò Camerino fatto uccidere da 
che sta in opera tuttavia , lessi nel Nerone negli anni di Roma 820. 
marco le iniziali S. C. Non può potrebbe annunziarsi nelle riferite 
supporsi un senatoconsulto per la sigle , ma è troppo lieve il sospet- 
fattura di que’ mattoni ; dunque è to per pronunciarlo . 
il marco del figulino . Quel Sul- 
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<Sel Romano splendore , e sì accusa di poca rettitudine 
il giudizio pronunziatone dal Fabretti (i) che 1 attribuisce 
a’secoli più recenti , come si è accennato pag.io. nota i. 

44. Oltre alle descritte sale si riconoscono intorno 
ad esse per ogni lato delle camere dirute di varia grandez- 
za e qualche cubiculo pure tubolato , ed in mezzo a 
tali rovine sorge dalla parte di ponente un vasto edi- 
ficio rotondo , o più veramente ovale , costruito di sca- 
glie di selce, non molto elevato, che^serabra a primo as- 
petto il nucleo di un grandioso mausolèo . Esso però 
nella parte interna è sostenuto da magnifiche volte, ed è 
diviso in sette corridori orizontali , che si comunicano 
per via di anguste porte , le quali a bello studio non si cor- 
rispondono per una stessa direzione . Ciascuna sezione 
è larga palmi ly circa, e quella di mezzo , eh’ è la 
maggiore è lunga circa palmi cento . Alcuni canali , che 
vi si ravvisano 5 la materia dell’ intonaco -, gli angoli resi 
ottusi in ogni lato, dicono abbastanza che era questa una 
piscina, di cui la forma è curiosa e nuova, per quanto 
sia a mia notizia . Era destinata alti diversi usi della vil- 
la , ed al comodo dei nuotatori e de’bagni domestici . Nel 
Casale immediatamente contiguo di S. Maria-nova presso 
di un pozzo si vede ancora un gran capitello dorico edito 
dal Piranesi (a) del diametro di palmi 4. onc.4. ridotto a cra- 
tere , il cui vuoto è di p.4. onc.tf. di diametro nell’abaco su- 
periore -, ha sedici rose di vario lavoro intagliate attorno 
(1) De aquatd. n.319. (a) Anlieh, Rem. Tom. III. tir. 3. 
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all’ ipotrachelio , ossia collarino. Di più si veggono allo 
stesso pozzo due basi minori dorica una , corintia l’altra, 
le quali cose tutte attestano la nobiltà e la magnificenza 
di quell’edificio, ornato di portici e di ambulacri soste- 
nuti da colonne di ordine diverso, come di mole . La 
notizia che darassi qui appresso dei scavi farà cono- 
scere se l’idea che ne porto nasca da troppo van- 
taggiosa prevenzione eh’ io me ne sia formata . Nò dee 
recar meraviglia se tanto lusso era nella villa di una 
grande famiglia Rimana quale fu la Sulpicia , cui mi 
sembrò ragionevole di attribuirla num. 17., essendo no- 
torio , che que’ Cittadini Romani potevano paragonarsi 
alli stessi Re nella potenza , e nel fasto . Sappiamo da 
Varrone (1) quale fosse la struttura delle Ville pe’ tem- 
pi della frugalità Romana 5 ma da Vitruvio impariamo 
altresì che per quelli dell’ opulenza e del lusso le rura- 
li emulavano le fabbriche della stessa città nella magni- 
ficenza . Vi si accorda anche Palladio (2) quando parla 
dell’ edificazione del Pretorio . A cagione della sua no- 
biltà portava la denominazione di Pretorio 1 ’ abitazione 
ove alloggiava il padrone della villa , ed in esso era- 
no li cubiculi , e triclinj 5 li dormitor; * le diete , cui 
si davano parecchie denominazioni. Plutarco narra, che 
da quella che esisteva nella villa di Lucullo , e che rite- 
neva il nome di Apollo , venne il proverbio di cornare in 
A polline in significazione di una lauta cena . Ma non è 

|i) tlb, 1. c«p. IJ. ili. J- ed altrove . (2) Lib. 1. de R.R. tit.a.e 9. 
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questo il luogo di ritessere una diatriba sul gusto delle 
antiche ville y potendosi da chi n è vago consultare più 
di i^no scrittore, e segnatamente il Grenio che tratto n* 
ne di proposito (i). Tuttavìa dovrò ripetere qui qual- 
che cosa delle qualità comuni alle ridette ville in gene- 
rale per indi farne il confronto con le particolari della 
nostra Sulpicia Lemoniese . 

45. Tre principali prerogative rendevano special- 
mente pregievole una villa agli occhi degli antichi , se- 
condo Columelia (a). Primo strada buona ed amena; 
2. abbondanza di acqua; 3. salubrità dell’aria. Tuttala 
villa poi si divideva in Urbana , in Rustica , ed in Frut- 
tifera . La parte urbana era interamente dedicata alla 
delizia e al lusso ; ivi oltre il pretorio erano c bagni , e por- 
tici, ed ambulacri, e criptoportici, ed ippodromi, edi- 
lizi tutti di piacere e rammentati tutti distintamente da 
Plinio nelle sue ville , sulle quali è degno d’essere con- 
sultato il libro del nostro colto amico il Sig. Ab. Mar- 
qucz Messicano . La parte rustica e la fruttifera dicono 
col nome loro istesso ciò che si fossero . La villa Sul- 
picia non può darci idea veruna di queste ultime , giac- 
ché ora c tutta arativa ; può bensì somministrarcela se non 
esatta, ncppur tanto confusa della sua parte urbana , di 
cui gli avanzi resistono tuttavia alle ingiurie del tempo . 
Godeva essa principalmente di tutti li requisiti commen- 
dati da Columelia, imperocché vi si andava dalla porta 

(1) Dt pillar . AntUl, S traci. (1) Lib. I. 3, 

M 2 


Capena per la via Appia di cui non poteva desiderarsi, 
nè immaginarsi più agiata, o più nobile ,»o più gran- 
diosa . Stava secondo il costume antico sù di una ^col- 
lina posta nella deliziosa pianura suburbicaria al margine 
dell’ Appia in aria oggidì malsana , ma ne’ tempi andati 
mite, e trattabile secondo 1 ’ espressione usata da Stra- 
bone riportata al num. u. L’ abbondanza poi dell'ac- 
qua non potè mancarle derivandola per quell’ acquedot- 
to , che sussiste in gran parte anche al presente . 

46. Secondo il Fabretti nella tante volte citata sua ope* 
ra (1) quest' acquedotto è il mi., e portava t acqua Set- 
timi atta . La riconobbe egli per il tratto di circa 63 0. pas- 
si dì opera arcuata , e dice essere quello stesso , che si 
traversa alla torre di mezza via d’ Albano , e che porta- 
va l' acqua oltre Casale Rotondo .... insii ascendendo il 
colle della via Appia forniva quel certo pago 0 vico , che -t 
giace a guisa di un gran castello nel luogo detto Statuario , 
dipoi piegando a sinistra nell' Appia , diviso in due boc- 
che le quali scorgonsi anche a dì nostri nelt edificio a for- 
ma dì teatro , tendeva verso Roma ai confini della prima 
regione, siccome con la stessa di lui autorità fu pre- 
ventivamente avvertito al num. 8. quando si parlò del Par 
go Triopio , e di quello delle Camene . 

Alberto Cassio in quel suo libro sul corso delle ae- 
que (a) , commendabile per il suo buon volere piucchè 
paragonabile a quello del Fabretti, assegna la deduzione 
(1) Diti. ili. nuro.atj. (a) Pwte '• °* 11 ' 
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di ‘quest’ acqua circa l’anno dell’E. V. aoj. fatta da Set- 
timio Severo , e vuol chiamarla Severiana . Sulle osser- 
vazioni dell’Ameti poi inclina a riconoscer l’origine di 
essa da una fonte che sta nove miglia da Roma alla sini- 
stra di chi ne parte nel luogo detto le Frattocc hit , cosa 
adombrata pure dal Fabretti (i),e di più sospetta , che 
potesse trarla dal rivo Albano . Quanto a me io tengo per 
dimostrato , che il rivo Albano , e la fonte delle Frat- 
tocchie sieno la cosa stessa . Di questo rivo parlanp il 
Cluverio , il Volpi , ed io pur ne parlai nelle mie Memo- 
rie Albane ove credetti , e mi par con ragione, che fos- 
se lo stesso che l’ acqua Ferentina , la quale scaturisce 
sotto Marino . Quest’ acqua dunque Settimiana o Seve- 
riana che voglia dirsi, giacché la differenza si riduce a 
mera questione di nortìe , è quella che si conviene essere 
scorsa per il descritto acquedotto alla Villa e Vico Sul- 
picio , oggidì Casale Statuario , ed a quell’ edificio a g«i- 
sa di teatro , d’onde al dire del Cassio , che con espres- 
sioni meno felici tien sempre dietro al Fabretti , proseguiva 
il suo giro con due miglia al sontuoso sepolcro di Mettila , e 
con altre due compiva finterò corso alla porta Latina, presso 
cui si crede 'che si disperdesse dentro le "terme Severìane . 

47. Ma facendo una qualche osservazione sulle parole del 
Fabretti , che l’acquedotto conduceva a quella fabbrica 
costrutta a guisa dì teatro piegando a sinistra dell' Appi * , 

(») Ibid. ab Alianti ctUìbus ai priam { is aqua: iuctus ) ietulisst 
ipsam viam Appiana aquam pia • vidttur , . . 



9 4 

sembra ch’egli non intenda già di parlare della piscina de- 
scritta dove propriamente metteva, bensì rilevo essere co- 
testa fabbrica quell’ istesso Ippodromo, di cui parla l’Es- 
chinardi nel di lui squarcio addotto aln.j., eie di cui ro- 
vine risvegliarono ad ambidue un idea diversa . Ora li 
avanzi meschini di questa fabbrica la quale giace a le- 
vante della villa, pochi passi in distanza della medesima, 
consistono in un praticello piano inclinato per li ruderi 
aggesti , non molto esteso verso tramontana , ed in qualche 
residuo di muro semicircolare . Conviene però credere che 
a’ tempi di Eschinardi c di Fabretti dasse decisa idea 
delle antiche sue forme questo edifìcio , perchè ambidue 
ne parlano in modo positivo , ed il Fabretti ne segna 
inoltre nella citata sua carta una piccola pianta conforme 
a quella del Circo di Caracalla -, ora ha cambiato strana- 
mente di aspetto . 

48. In distanza di pochi passi dall’ippodromo , e di al- 
tri pochi dalle rovine della villa , a mezzo giorno di essa 
al di là dcll’Appia , vedesi rasente la detta via ancora 
in piedi una parte di muro di grandi pietre, che vuoisi 
comunemente credere un’Ustrino. 11 primo, che portò 
siffatta opinione fu , se non m’inganno , Pirro Ligorio nel- 
le sue Parallasse , libricciuolo stampato in Venezia dal 
Tramezino nel 1553. 5 indi lo Sponio pubblicò con lo 
stesso nome quell’ anticaglia (1) dandone la figura ^ot- 
to cui scrisse il titolo , Vstrìmtm repertum via Appìa sub 
(1) SfCt. IX. pag. 190. 
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terra ; gyrus palmorum 400. ; poi fu alla cieca successi- 
vamente abbracciata dagli altri questa sentenza. Ma l’ac- 
curatissimo Fabretti (1) lo descrive minutamente ed isti- 
tuisce una giusta critica contro lo Sponio accusandolo 
di plagio come colui , che dalle Schede Vaticane del 
Coluzzi aveasi usurpato di questo supposto Ustrino il 
titolo e la figura, senza però comprenderne la struttura 
e la forma . Lo rimprovera perchè di un’ opera vasta , 
e cospicua , quale ella c , ne designa una sotterranea -, 
corregge la di lui misura , e contro 1’ opinione da esso 
addotta , che servisse .a bruciar i cadaveri della plebe, 
sostiene coll’autorità di Orazio (a) che non poteva es- 
sere altamente a tal uso destinato perchè la plebe sep- 
pellivasi ne’ pozzi esquilini . Così per questa ragione , 
eh’ è pure ottima , quanto per quella della troppo distan- 
za da Roma (3), comunque ella vogliasi considerare es- 
tesa ne’ fempi antichi oltre il pomerio, siccome si disse 
al n. 7. , io mi conformo interamente al sentimento di quel 
grand’uomo in questa parte, ed anteporrei allo Sponio il pen- 
siere di Morcelli (4), che vuol supporre tale Ustrino desti- 
nato a bruciarvi i cadaveri di coloro che aveano sepol- 

(1) lnscript. Amie], pag. 230. ( circa due miglia ) ma c altresì 

C 1 ) Seri», lìb. r. Sat. vili. vero . che la giacitura di questo 

(l) Js vero che per legge di Ustrino sarebbe stata a 40. stadi 

Augusto dell 1 anno 71 6. di Roma ( 5 . miglia ) è perciò in una trop- 

( Die. Casi. lib.xtvm.pag.jSj.) po incomoda distanaa da Roma . 
era proibito il bruciare cadaveri (4) Dt stilo pag. tot. 
in distanza minore dei ij. stadj 
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tura per 1’ Appia ; ovver si potrìa sospettare piuttosto 
dei Lemoniesi e d’ altri pagani del contado Romano . 
Ma non facendo io qui economia di congetture , non 
dico già per amore della novità, ma sibbene della ragio- 
nevolezza , voglio proporne pur una , che si opponga 
a tanto infelice, e mal fondato giudizio su tal monu- 
mento . Sarei portato a credere, che quel reclusorio 
altro non sia stato , se non se un campo sepolcrale for- 
se della famiglia Sulpicia situato alla sponda dell’ Appia 
per tutte quelle ragioni onde vi si eressero pure tanti e tanti 
sepolcri , tra i quali deve specialmente ricordarsi in questo 
luogo , appunto perchè recinto , quello presso il fiumicello 
Almonc in cui fu deposta Priscilla moglie di Abascanto 
primo Scudiere, o Segretario (t) di Domiziano , in gra- 
zia del quale scrisse Papinio il quinto libro delle Sel- 
ve (a) . Nè saravvi leggitore cotanto indiscreto , che vo- 
glia rigettar questa mia opinione qual parto cR troppo 


(i) Li veni di Stazio Silv. l.v, 
l jt. e segg. mi han dato motivo di 
chiamare Abascanto primo Scudie- 
re di tpieU’ Imperatore ; ma una 
iscrizione riferita dal Grutero pag. 
586.4. e dai Fabrctti cap.4. p.149. 
ove a lui si appartenga . me lo fa 
credere anzi Segretario ; eccola 
ANTISTIA . L . F 
PRISCILLA 
ABASCANTI 
AVG . LIB 
AB . EPISTVLIS 
L. L 
D . D 


(1) Ibid. Veri, ili- 
EU locai amo urbcm qua primum 
nai citar ingtnl 

Appia ; quaque italo gomitai Al- 
inone Cybelle . . 

Pomi , et 1 de tei jem non retnint- 
icitur amaci . 

Hie te Sidonio velatavi molline 
euro 

Eximìus coniasi . . ■ • 

Composuit Priicilla toro 

.... tanta 1 venerabile marmor 
Sepit opet 
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caricata imaginazione , ove riflettasi , che parimente un si- 
mii recinto , o campo sepolcrale fu , come si è accenna- 
to al n.8. , contiguo al Pago Triopio dedicato a Miner- 
va e a Nemesi, cinto attorno di muraglia perchè rima- 
nesse intatto e inviolabile (t), dove si vietava sotterrare al- 
cuno , che alla discendenza di Erode Attico non appar- 
tenesse ; hercdem externum non sequebalar (a) . Si ag- 
giunga a questo il riflesso , che sin dall’ anno di Roma 
710. sotto il consolato di Pansa per decreto del Sena- 
to la famiglia Sulpicia ottenne un sepolcro gentilizio di 
trenta piedi riquadrati, siccome fu detto al n. 26. Non 
era egli già questo un piccolo campo sepolcrale, e non 
potè essere desso ampliato e stabilito dai Sulpicj presso 
il loro Vico e fondo domestico ? Il decreto di conces- 
sione non vi si opponeva , anzi lo favoriva essendo con- 
cepito in termini , che quel terreno loro si assegnasse 

{') Si fecero in tutti i tempi Sed tuta attiriti maneant ti 
gii ètnici una religione di rispet- dicere fat est . 

tare i sepolcri ; oltre le leggi , che (1) Visconti Itcrix. Triop. p.6, 
vietavano il violarli si sono rinve- laser. I. ti. 12. 

T/ZjUi •) xf. HpW*c iffiv etvx yxn t» 
faci » 

Tav cffmv 7rtf,i rn^cc ivrfo^w 

AvJfxav 0 -^tyovttTiv ttmvtmv x«# 
a.!TV>. ov 

tfifiiVeU ' 

(Inetto i il suolo eh' Erode a voi 
consacra 

L' Attico Erode > e muro attorno 
il cinge 

In tutti i tempi inviolato, intatti 
Eia 


nute molte lapidi portanti invet- 
tive ed imprecazioni contro i vio- 
latori . Curiosa fra le altre è quel- 
la dell’ anno di Roma 769. edita dal 
Visconti nel Musèo . Tom. t. tav. 12. 
dove leggesi la raccomandazione 

baec exempla sequantur 

Hate loca dum vivent librai bene 
euncta meri 

Post obitumque suum tradant tum 
deinde futuris 

Ne deserta vacent ignoti! devia 
busta 
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o nel campo EsquQino , o in qual’ altro sito, che riu- 
scisse di loro miglior soddisfazione . 

Se innaffili al reperimento delle colonne Farnesiane 
e delle Borghesiane iscrizioni avesse taluno avventurato 
siffatto parere per sola forza d’ induzione sul campo se- 
polcrale di Erode , chi non l’ avrìa tacciato di stravagan- 
te e {mastico? Forse avverrà che un giorno per qualche 
simile testimonianza si schiariscano li miei pensamenti ora 
fozse con temerità soverchia avanzati . Per quanto però 
sieno dessi arditi , sempre saranno peraltro più ragionevoli 
di quelli, che vi esternò poeticamente il Tiranesi (r) il quale 
ritenendo l’idea dell’Ustrino immagina, ,che tutte quelle fab- 
„ briche e portici de’ quali riconobbe ivi gli avanzi fos- 
„ sero già destinate per abitazione a chi andava ad ac- 
„ camparvi i cadaveri s e per uso dei parenti, degli ami- 
„ ci &e. de’ defunti. Vi fa altresì appartenere le altre 
„ fabbriche attorniate da rovine di acquedotti , da con- 
„ serve , e da altre comodità signorili per alloggio di 
„ famiglie più cospicue •, per li presidenti , e pel magi- 
„ strato , che invigilava al governo di quel luogo . „ 
Dove mai conduce la fantasìa , anche de’piìi valenti artisti , 
una inveterata opinione ì Avrò per avventura errato anch 
io, ma se non altro ho attribuite tutte quelle comodità si- 
gnorili , delle quali esistono le vestigia , alla villa di una 
illustre famiglia Romana e non ad un pubblico sepolcre- 
to . Le misure eh’ egli ne dà in quelle sue tavole , per- 
)i) Amich. Rotti .Tom.nl. tav-3- 4- J- 6 - 
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altro stimabili , sono di palmi 480. in lunghezza, e 274. 
in larghezza e n* esibisce la prospettiva , l’ alzata e la pian- 
ta architettonica . Il Fabretti poi loc. cit. dice , che con- 
sisteva questo recinto in quattro muraglie di opera stu- 
penda della grossezza di due piedi onc.4. composte di 
grossissime pietre di sasso albano coperte nella sommità 
da un’ altro sasso a foggia di cappello , chiamato dagli an- 
tichi prgtntio , il cui aggetto era di 9. once da am^e 
le parti nel modo stesso , che si vede ancona intatto cir- 
ca al miglio undecimo,a destra di chi parte da Roma, 
un muro nella materia, nella forma, ed in tutto esatta- 
mente a questo conforme , il quale forse era destinato 
allo stesso uso , e del quale il Sig. Labruzzi dà pure il 
disegno nelle sue vedute dell’Appia . 

49. Di questo chiuso stavano al tempo del citato Fabret- 
ti due sole mura in piedi 5 quella di fronte rasente la 
via Appia era distrutta -, intera però era la corrisponden- 
te dalla parte posteriore ed era di 200. piedi in larghez- 
za ; 1 altra verso Albano era intera di piedi 340. in lun- 
ghezza, fe la stia parallela verso Roma , rovinata. Il mu- 
ro della larghezza era alto 13. piedi-, quello della 
lunghezza 9. , non già perchè quest’ ultimo fosse 
più basso ma perchè ivi il terreno era più rialzato 5 
cosicché da queste di lui misure si raccoglie , che i lati 
di quel recinto erano dì 1080. piedi di circuito, cioè 
di palmi 1440., e da quelle del Piranesi risulta , che Fin* • 
tero suo giro era di palmi rjoS. col divario cOnside- 
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rabile di 68. palmi . La differenza di queste misure pro- 
viene dalla variazione cagionata dal tempo in quelle mu- 
ra ; a giorni nostri più non esistono che poche pietre slo- 
gate giacenti , che ci conservano i lineamenti di quel .re- 
cinto e se ne veggono soltanto alcune poche ancora m 
opera dalla parte di Albano . Ne misurai una delle più 
conservate , e la ritrovai circa palmi 1 1 i lunga ; 4 lar- 
ga i 3 3 profonda . La misura , che tentai di ricavare dell’ 
intera lunghezza e larghezza dell’area, non combina con 
veruna delle altre due, come dovea seguire; e sono 
quindi convinto che debba starsi a quella del Fabrettr, 
perchè presa in tempo che i due lati opposti erano in- 
tieri . Il Corradini (1) appena l’ accenna citando lo Spo- 
nio , ed il Fabretti . Mi sono io forse troppo diffuso sul 
di lui proposito ; ma la diversità delle opinioni mi ha con- 
dotto a tale disamina. 

50. Tutte le fin qui descritte accidentalità c nobilitaro- 
no il Pago Lemonio,ed aumentarono anche in frequen- 
za la stessa villa Sulpicia , alla quale stava annesso un’al- 
tro Vico , come al num. 18. e forse anche un’ altro Pa- 
go al territorio Lemoniese appartenente (a). Li folti in- 


(1) Lai. ver. Tom. il. p.184. 

( 2 ) Ulpian. 'Uhm lxi . ad cdìct. 
in Leg. xxx. Digest, ad Municipa- 
le!» • Qm ex vico ortus est eam 
patriam inteìligitur habere, cui rei - 
pubtìcae Ficus itte re spende! . Ri- 
gorosamente adunque dove» riguar- 
darsi come Lemmoniese colui che 
nascesse nel Vico Sulpicio ; non 


già perchè il Pago Lemonio for- 
masse Repubblica da se « che tutti 
li Paghi , e Vichi suburbicarj ap- 
partenevano al romano distretto-, 
e li Vichi Salpici erano addetti alla 
prima regione Gruter. pag. 250. 
n. x.; ma perchè ivi era quel Ma- 
gistrato del quale si parlò ai nuiu» 
5.10. 28. nota 2., che equivaleva 
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deri ond’ è sparso per lungo tratto questo sito ne favo- 
riscono la congettura . Tralascio le vestigia de’ sepolcri _ 
che vi si ravvisano non potendosene dar giudizio da chi 
non ha estro di fantasia (i) , ed in proposito del detto 
Vico analizando qui l’ iscrizione al citato numero addotta 

T. QVINCT1VS . F • TVLLI .... CALTIL1 . CALT . L 

MAC . DE . DVOBVS . PAGHI . ET . VICEI . SVLPICEI 

ripeto , che al tempo in cui fu inciso questo sasso do- 
veasi da tutti chiaramente intendere quali si fossero co- 
testi due Paghi innominati , e che non è impossibile es- 
sere dessi stati gli Amentini de’ quali peraltro nè appare 
vestigio » nè abbiamo indicio presso i scrittori che ce ne 
insegnino 1’ ubicazione . Per tentare adunque con un cer- 
to metodo di rintracciar quali essi fossero, giacché dal mar- 
mo sembrano accennarsi contermini al vico Sulpicio , 
conviene di esaminare qui più diligentemente quanto al 
num. 7 . fu di passaggio accennato della passione di 
S. Cecilia pubblicata dal Bosio . Leggesi in essa che quel- 
la santa persuase al marito Valeriano di andare in ter- 
tìum millìar ium ab Urbe via quae Appia nunatpatur in 


in certo senso ad una delle nostre 
Parrochie , cui Vitus ili e rispon- 
di bat . 

(1) Impariamo da Coro. Nipo- 
te in vit. Pomp. Att. che circa que- 
sto luogo stata il sepolcro di Q. 
Cccilto : iaxta vUm appiani ad 
quintum lapidei» , in cui fu sepol- 
to Pomponio Attico, e da Grute- 
*° p a S* 473* ** riporta una iscri- 


zione della famiglia Tullia riuve- 
nuta in questi contorni . Corradi- 
ni . Lat. vet. T. il. pag. 183. pre- 
tende che qui pnre esistessero le 
tombe della gente Ponzia , Sestia , 
Ostilia , Sergia , ed Ortensia . Il 
Grut. pag. 1042. n. 13. riporta via 
appia r iscrizione di un monumen- 
to della famiglia Ponzia ; ma non 
indica il sito . 
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cerca di S. Urbano per esserne battezzato . Seguita la 
conversione al cristianesimo cosi di Valeriano , come del 
Fratello Tiburzio , ed essendo perciò amendue processati 
dal prefetto , furono condotti ad Agrum Pagum, ubi erat 
statua lovis , & jussit ut si noluisscnt sacrificare , ambo 
fralres pariter serttentìam capitalcm cxcipcrent . Poco do- 
po si dichiara f ubicazione del detto Pago . Locus igi- 
tur qui vocabatur Pagus , quarto miUiarit ab Urbe situs 
erat . Di questo istesso luogo si parla sovente negli atti 
di S. Urbano presso lo stesso Bosio . Almachius dixit 
ut ( Utbanus cum sociis ) ducantur ad Pagum juxta tesn - 
plum lovis , & ibidem custodiae manciperstur . . . Qssos Car- 
patine comprehendests duxit ad carcerem juxta Pagum . . . 
Venientes igìtur ad templum lovis juxta Pagum ubi di- 
cebatur locus trucidatorum &c. 

y i. Ora dalli recitati passi tre osservazioni derivano . 
t. il luogo di residenza ordinaria di S. Urbano . 2. l’espres- 
sione indeterminata del Pago , conforme a quella dell’is- 
crizione suddetta. 3. I3 distanza da Roma di detto Pa- 
go . E’ notabile , che il Santo 0 per giovarsi delle cata- 
combe di Pretcstato e di Calisto nell’ esercizio dell’ epi- 
scopale suo ministèro , o per togliersi ai sguardi perico- 
losi de’suoi concittadini, o per tutte due queste ragio- 
ni insieme , egli se ne vivea in un luogo sulla via Appia 
lungi tre miglia da Roma . Si è di sopra al num. 8. 
con l’autorità delle iscrizioni Farnesiane, stabilito, che 
appunto al terzo miglio sull’ Appia giaceva il Pago Trio- 
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pio ; questo dunque fu la residenza di quel S. Pontefi- 
ce. Si disse del pati al citato num. 7. che se vuol darsi 
fede al Nardini , stava ugualmente al terzo miglio il Pago 
delle Camene , della cui esistenza però egli non adduce 
testimonianze nè di autori nè di marmi . Checché per 
altro sia di ciò non se gli deve assolutamente poi cre- 
dere quando asserisce essere questo suo Pago delle Ca- 
mene quello stesso di cui si parla nella passione di S. Ce- 
cilia . Imperocché se stava al terzo miglio , dovea neces- 
sariamente esser diverso da quello qui vocabatur Pagut ... 
quarto militarlo ab urbe situs , nella cui campagna fu 
condotto quel Santo a sacrificare a Giove . Era ivi eret- 
to a quella divinità un tempio, in cui veneravasi una 
statuetta , la quale alle imprecazioni del Pontefice rovinò 
a terra secondo il racconto degli atti del suo martirio . 
Se esistessero gli avanzi di quel tempio , che dal conte- 
sto peraltro apparisce essere stata una Edicola, potrebbe 
determinarsi qual fosse questo secondo Pago. Io quanto 
a me tengo per certo j»che voglia dagli atti suddetti par- 
larsi del Lemonio il quale già osservammo al n.5. aver’ 
esistito appunto poco oltre il quarto miglio . Quindi è che 
se il Pago Triopio fu al terzo 5 il Lemonio dopo il quarto i 
ed il vico Sulpicio circa la medesima distanza e forse al quin- 
tOjCOme dal n. a 8. forza è di concludere che quel T. Quinzio 
e Caltilio , de’quali parla la surriferita iscrizione dell’ara , 
furono maestri dei detti due i’àghi, Triopio e Lemonio , 
ed insieme ancora del confinante vico Sulpicio . 
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5i. Nc vorrei che si avesse a credere, essere stato in mo- 
do speciale scelto quel tempietto vicino al Pago a spe- 
rimentare la costanza de’ cristiani condannati , nè quel 
campo detto trucidatorum essere stato destinato privati- 
vamente all’esecuzione delle sentenze capitali perchè an- 
che altrove furono il macellum martyrum ed altri simili 
Fani rurali . La ragione onde il prefetto fece eseguire lo 
scempio de’ suddetti Eroi del cristianesimo nell’Agro Le- 
moniese fu di punire il supposto delitto nel luogo ap- 
punto, ove si presumeva commesso contro la Religione do- 
minante . Abbiamo di fatti veduto , che S. Urbano primo 
abitava nel Triopio s ivi battezzò i fratelli Valeriano e Ti- 
burzio , ed essendo posto in prigione juxta pagum cioè 
ad quartum lapidari battezzò fra gli altri il Carcériere 
stesso Anolino, e fu di notte tempo visitato due volte da 
numerosa turba de’ fedeli , come seguono gli atti a nar- 
rare. Godeva egli dunque il Santo di molta riputazio- 
ne presso gli abitatori di quelli stessi Paghi non oscuri 
perciò anche ne’fasti del cristianesimo , ed ecco il perchè 
fu colà menato al supplicio . Caderebbe in tale proposito 
assai opportuna l’opinione del Gesuita Lesleo (i) il quale si 
persuade, che S. Urbano non fosse altrimente Vescovo di 
Roma , ma bensì del Pago delle Camene e dei Pago Sta- 
tuaria -, peraltro non può dissimularsi che il di lui pen- 
samento oltrecchè è mal fondato , viene altresì distrutto 
dalli stessi atti di S. Cecilia*. E’ troppo nota in primo 
{■) Missile Mozarsbic. not. pag. 608. 
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luogo la rarità del Vescovi negli esordj del Cristiane- 
simo per darsi a credere , che il Vescovo di que’Paghi 
suburbicarj fosse diverso dal Vescovo di Roma . Nel re- 
citato passo degli atti poi dicendosi , che Cecilia man- 
dò Valeriano suo marito al terzo miglio da Roma per la 
via Appia in traccia di S. Urbano da cui fu battezzato , 
tacitamente si dice, che quello era il Vescovo di Roma, 
giacche se fosse stato in Roma un altro Vescovo da 
quello diverso , si sarebbe Valeriano risparmiato il disa- 
gio di andarlo a rinvenire insino atre miglia fuori della 
Città . Due furono i motivi, che indussero il citato Les- 
leo a siffatta sentenza -, il timore cioè d’imbattersi in un 
anacronismo •, e la troppo grandiosa idea eh’ egli si era 
formata in generale dei Paghi suburbicarj, e del vico 
Sulpicio in particolare . Non voglio omettere le di lui 
parole sii tale proposito . „ Si rileva dai loro avanzi che 
„ molti sieno stati intorno a Roma li Vichi e li Paghi , 
,, li qnali per la loro ampiezza -, per la moltitudine del- 
,, la popolazione ■, per la magnificenza ed eleganza degli 
,, edifizj,non furono dalle stesse città dissimili . Tale fu 
„ certamente quel Pago situato sulla via Appia poco oltre 
„ il quinto miglio, cui non mancarono, siccome attestano , 
„ li ruderi suoi , nè templi , nc acquedotti , nè anfiteatro , 
» nè altri edifici , che decorano le grandi città (r) , 

• 

.CO Segue in questo dettaglio culeatiisimum ultra 5. Upidtm ad 
aita lettera il Fabretti , il quale dice larvata ( Appia ) natta fuit iah- 
Uiss, 11L n. 310. Alìum Pagum /*- et, tuia multiplicitate fenati tta- 

0 * 
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„ Quel luogo poi, siccome al presente , così per avventu* 
„ ra una volta fu detto Statuaria dalla quantità delle 
„ statue e degli ornamenti . 

53. Non può negarsi al Lesleo quanto asserisce in pro- 
posito dei ruderi esistenti poco oltre il quinto mìglio , 
t la descrizione che ne abbiam fatta nelle pagine antecedenti 
fa conoscere s r egli abbia traveduto » Tuttavìa però non 
avendo egli avvertito , che quelli sono avanzi di fabbri- 
che appartenenti a delizia di una illustre famiglia Romana , e 
che li templi , e f anfiteatro da lui veduti sono le sale , 
e l’ ippodromo qui sopra descritto , ell’è cosa manifesta , 
eh’ egli prese un grosso abbaglio nel riguardarli come 
caratteristici di un Pago, e peggio ancora nel fissare da 
ciò un canone » che tutti li Paghi in genere ne fossero 
decorati al pari delle città cospicue . Del resto è noto 
che a’ tempi antichi fu nei Peligni un luogo di poca 
considerazione ricordato dagli itinerari col nome di Sta- 
tue , ed un altro luoghetto chiamato ad Statua > , si sa dagli 
stessi Itinerari che s’incontrava per la via Lavicana (1). 
Non trovasi però, per quanto io sappia, vqrun’indicio di 
Statuaria , onde non parmi plausibile l’ opinato del Les- 
to , e fermo ritengo , che in questi ultimi secoli soltanto 
ai disse dal volgo un tal nome a quel s * to ^ reperiraen- 


tuurum et tritameatorum adhuc Sta- 
tuirti nomee iahaerct suo fratte- 
fio , tempio, amfbitheatro , circo, a- 
Hi ratte nobilitsimis membri s frac ce- 
tcrit iteri lui to . Dai ruderi oggidì 


esilienti non appare vestigio alcu- 
* no di tempio , e d’ anfiteatro . 

(1) Cluver. Ital ■ Auiiq. !»• >>- 
eap. 14. pag.7jp. 1 11. 4- jag.jso. 
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to ivi fatto di taluna , o di più statue (t) . Si chiama pari- 
mente Statua, ed io credo per la stessa ragione, un si- 
to della tenuta detta Palidoro circa venti miglia lungi da 
Roma sul margine della via Aurelia , a destra di chi va 
a Civitavecchia . Così fu volgarmente detto Colossèo l’an- 
fiteatro Flavio dal colosso y Capo di Bove il sepolcro di Ce- 
cilia Metella dai bucranj scolpitivi} e così fu posto il no- 
me di Serpentara ad una tenuta quattro miglia fuori di 
porta salara dalle serpi , come ad altre di Zolfatara , di 
Marmorata, dà Marmorea , per tacer di altre mille, dalie 
acque zulfuree, e dai marmi rinvenutivi, 

54- Siccome sarebbemi riuscito piacevole di rinvenire 
l’epoca del vocabolo di Romeo-Vecchia , cosimi piacerebbe 
ora di poter col fatto documentare l’etimologìa di Statua- 
rio, ma le mie ricerche non sortirono l’effetto bramato . 
Dalla notizia però , che ora qui darassi dei scavi giunti 
a mia cognizione , potrà argomentarsi se il giudizio arre- 
catone sia plausibile, e se per li ritrovamenti anteriori ivi 
fatti di statue, de’quali non ci pervenne la notizia, siagli 
stato meritamente attribuito tal nome. Dobbiamo quindi 
contentarci di chiudere il presente capitolo coll’ addurre 
ttna testimonianza del Secolo xiv. la quale è pur la più 

(i) Non so comprendere sii qual xxxiv. 7. dice Fuisie autem Sfa*» 
fondamento abbia Lesleo appoggia- tuariam artcm familiarem Halite 
ta la sua congettura , essendo al- quoque et vetuitam indicarli Hcr- 
tronde noto che col nome di Sta - culti , ab Evandro sacratiti &c m 
tuaria s’indicava dagli antichi non Vedremo qui appresso , che an- 
gil una moltitudine di statue , ma che il Wiokelmann segui la suda- 
temi r arte di (ormarle . Plinio cV-tea falsa opinione . 

O a 
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antica in ordine a tale nomenclatura , che ci occorse di 
osservare nell’ Archivio di S. Maria-nova , mercè la cor- 
tesìa del P. Ab. Augusti divorano . Ivi si legge nella per- 
gamena citata al num. 38. la compra seguita alti 3 . di 
Gennajo del 1393. per parte del detto Monastèro del 
Casale , che fu già di casa Rossi , e di Pietro Saragona 
con la torre di Schianis et eiui reclaustro detto lo Sta- 
tuario fuori delle porte Appia e Laterano . Il Monastèro 
fece tale acquisto dalli nobili Riccardo , Buccio, e Pietro 
figli di Brancaluccio de Sanguineis di Roma per il prez- 
zo di quattromila fiorini da quarantasette soldi l’uno, e 
l’investitura ed il possesso furono rogati da Nardo di 
Puccio Venettini . E’ notabile , che nel designarsi li con- 
fini di questo terreno si dice , che da una parte confina 
con lo Statuari* di S. Maria-nova , dall’ altra con lo 
Cutlo di S. Croce in Gerusalemme. Due erano dunque 
li Statuarj uno di pertinenza degli Olivetani , l'altro dei 
Rossi , dipoi dei Sanguigni . Questo secondò si rileva dal 
detto archivio che porta il nome pure di Statuario della 
Selce i in oggi è conosciuto col nome di Casale di S.Ma- 
rìa nova , che sta in contatto con ìloma-Vecchìa . Vi si 
vedono ancora la torre ed il reclaustro co suoi merli 
menzionato nella membrana , costruito di piccoli tufi pa- 
rallelogrammi chiamati Saracineschi , che annunziano ap- 
punto quella torbida età, in cui le famiglie Romane si 
dividevano iiv fazioni , tra le quali quella dei Sanguigni 
non tegne f ultimo luogo . 
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Notizia dei scavi fatti in diversi tempi nell i quarti 
della tenuta di Koma-Vecchia , e ne’ suoi confini . 

CASALE STATUARIO. 


55. Si attende qui a buon diritto dagli amatori delle 
antichità il dettaglio delle cose rinvenute nella tenuta di 
Roma-Vecchia e nelle sue adiacenze . Eccomi ad incon- 
trare i loro desideri nel miglior modo che mi sarà pos- 
sìbile , incominciando dal trovato per me più antico, e 
più singolare occorso nel secolo xv. Il Monfaucon (1) 
riporta uno squarcio di un certo Anonimo, le cui sche- 
de egli asserisce di possedere , nelle quali dopo la narra- 
zione della malattìa d’ Innocenzo Vili, che dicesi occor- 
sa nel mese di Marzo del 1485., senza pero indicarsene 
il giorno , si legge quanto segue . 

5 6 . „ Nel medesimo giorno li Frati del convento di 
„ S. Maria-nova facevano scavare in un certo loro ca- 
„ sale posto fuori della porta Appia nella via Appia lon- 
„ tano da Roma circa cinque miglia, ed essendosi di- 
„ roccato un sepolcro aggiacente alla strada, si rinven- 
„ ne nei fondamenti del medesimo una cassa di marmo 
„ col coperchio impiombato . Fu aperta e vi si trovo 
(1) Diar. Italie, eap. xi.p.ijj. 
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„ un cadavere intatto di donna assai bella dell’ età di 
„ dodici ,o tredici anni coperto di una certa mistura di 
„ acutissimo odore , che si credè composta di Mirra e 
„ Olibano , o di Aloe e Trementina . Avea li capelli 
„ biondi intorno alia fronte rilegati con infula intesta 
„ d’ oro , ed era colorita come se vivesse . Teneva gli 
„ occhi e la bocca leggermente aperti , ed estraendosi 
,, la lingua fuor della bocca , si ritirava di poi natural- 
„ mente al suo posto . Le unghie delle mani e de’pie- 
. „ di erano bianche e ferme; le braccia alzandosi ricade- 

„ vano al sito loro , come se fusse di recente morta . 

„ Per più giorni fu tenuta esposta nel palazzo de’Con- 
„ servatori , dove a cagion dell’aria mutò il colore della 
„ faccia e diventò nera ; ma la carne non si guastò . 

„ Quindi essendo stata posta nell’istessa cassa vicino alla 
„ cisterna del palazzo , ed il concorso del popolo al 
„ Campidoglio facendosi frequentissimo , d’ordine del Pa- 
„ pa Innocenzo, li Conservatori la fecero portare di not- 
„ te tempo fuor di porta Pinciana dove fu occultarne^ 

„ te sotterrata , ma la cassa in cui fu trovata restò nel . 
„ cortile del palazzo ,» . 

Celio Rodigino (t) poi lasciò scritto,, che al tempo 
„ di Sisto IV. si ritrovò nella via Appia presso al sepolcro 
„ di Cicerone, un cadavere di donna, che dalla iscri- 
„ zione si congetturò essere stato di Tulliola • Esso era 
-c ,, talmente condito di aromi , che non soffrì all’ ingiu- 

(■} Aatiqu. Lect. !ib. ni. c.14. 
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„ ria del tempo « Vi si scorgevano i capelli contenuti 
„ in rete aurea con sorpresa di ognuno , che per il las- 
„ so di iyoo. anni non avesse parito alcun detrimen- 
„ to . Del resto portato quel cadavere in città , dopo 
M tre giorni imputridì, o perchè l’ unguento ond’era 
„ condito gli fu tolto, o perchè fu alterato 

Leandro Alberti (t) parlando degli antichi sepolcri , 
che stanno fuori della porta Appia inaino ad Albano dice, 
„ che in uno di essi per quanto gli narrò Giovanni Gar- 
„ zoni suo precettore , nel pontificato di Alessandro VI. 
„ fu ritrovato un corpo tutto intero di una molto -de- 
„ licata giovine unto di meraviglioso liquore ... di bel- 
„ lezza inestimabile coi capelli biondi e lunghi , costret- 
„ ti nel capo con un bel cerchio d’oro ... Nuotava detto 
„ corpo così bello e senza lesione alcuna, per maggior 
„ parte in detto liquore . . . Per alcune congetture mol- 
„ ti dissero essere il corpo di Tulliola figlia di Cicero- 
„ ne ... Fu presentato detto corpo ai Conservatori di Ro- 
„ ma in Campidoglio e fu conservato per alcuni giorni 
„ siccome cosa singolare . I) che intendendo Alessandro 
„ lo fece gettare nel Tevere „ . 

Trattando il Kircher (a) del territorio Bovillese e 
precisamente dei ruderi che esistono in quella parte , già 
detta la fotta Cluilia riferisce , citando l’ Alberti , questo 
racconto con le di lui stesse parole ; ma soggiunge , che 

(i) Detoni. dtiriulU edit. Ve- (i) li «. 0 et. c*p. j. 

•et. 1J77. pag. i 4 t. 
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non avendone potuto egli appurare la verità ne lascia 
la fede presso l’ autore . 

Alessandro d’ Alessandro (i) però il quale mori nell' 
anno 1497. asserisce « di ricordarsi, che mentre dimo- 
„ riva in Roma fra i sepolcri della via Appia .... fu 
,, scavato un cadavere molto antico di una fanciulla, che 
„ avea il volto , i capelli , gli occhi , le narici , e tutti i li- 
,, neamenti affatto incorrotti , se non perchè li avanzi 
,, de’ liquori , e degli unguenti , ond’ era stato condito 
,, sembravano di freschi aromi. Non v’ era iscrizione 
,, da cui potesse arguirsi il nome della defunta ; Pom- 
„ ponio per altro uomo dotto di quell’ età in antiqua- 
„ ria letteratura opinò che fosse la Tulliola di Cicero- 
,, ne , o Priscilla moglie di Abascanto , locchè non si sà 
„ con quali argomenti egli sostenesse , mancandovi del 
„ tutto ogni vestigio d’ iscrizione . 

Ho voluto riferire queste varianti narrazioni appunto 
perchè si vegga , che se discordano alquanto sul tempo 
del ritrovamento di quel cadavere straordinario, convena 
gono però tutti concordemente li autori sul fatto, «''Sul- 
le circostanze principali , che l’accompagnano (*) . La le- 

(1) Geniti. Dier. lib.tll. c.a. cerna ardente e con riscrittone, 

(1) Fortunato Liccti de Lacera. V altro di Priscilla con l’iscrizione , 
antiquor. iib. iv. cap. 4. dilla di- senza lacerna , e il terzo di donna 
scordanti dei racconti trae la con- ancor* ignota senza lucerna , e 
seguenti , che tre furono li cada- senza iscrizione . La kizarria di se- 
veri di donne intatti rinvenuti cir- stenere le lucerne perpetue indusse 
ca li medesimi tempi , e luoghi , quell* uomo a siffatta conseguenza . 
cioè quello di Tulliola con la tu- 
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rione dell’ anonimo del Montfaucon , sebbene porti alcu- 
ne particolarità , che al volgo sembreranno caricate e fa- 
volose , ella è senza dubbio la più vera , perchè scritta 
da un contemporaneo , e perchè determina con giustez- 
za li punti principali dell’avvenimento. Egli è l’unico, 
il quale asserisca, che nel mese di marzo del 148 j. ac- 
cadde tal fatto , ed Alessandro d' Alessandro altro contem- 
poraneo col silenzio che tiene su tal circostanza non la con- 
tradice . Quanto al luogo del ritrovamento faccio la stes- 
sa induzione, e questo luogo essendo di- proprietà del 
Monastèro di S. Maria-nova fuori della porta Appia ( Ca- 
pena ) per la via Appia a cinque miglia da Roma , egli 
è evidente , che fu desso la tenuta di Roma-Vecchia ossia 
Casal Statuario . Il Kirchcr parlandone al proposito delia 
Fossa Cluilia sembra che tacitamente vi si conformi, giac- 
ché è noto , che quella fossa stava presso l’ Appia , per 
testimonianza di Dionigi d’Alicarnasso «rrajaKsm» s-a/ms 
Pmjuis al quadragesimo stadio da Roma , precisamen- 
te al quinto miglio . Ma nessuno dei due contemporanei 
ricorda, l’ immaginata iscrizione , anzi Alessandro l’ esclu- 
de affatto, su cui Pomponio Leto fondò la storiella della 
Tulliola. Inoltre la sola asserzione che quel cadavere era 
di fanciulla ancor tenera, distruggerebbe tale congettu- 
ra, essendo bastantemente notorio, che Tullia quando 
morì di parto era in età di 32. anni, ed è stato altron- 
de avvertito da Middleton (t) non vi essere alcun’ au- 
lì) Vita di Cictr. aU’tnno di Rom.708. ed.Ven.1748-T.in. pag.117. (h) . 
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tore che ha ricordato mai , che fosse un qualche sepol- 
cro di Cicerone sulla via Appia , siccome immaginò Ro- 
digino . Lo stesso argomento può valere per escludere 
il sospetto, che quel cadavere fosse di Priscilla, la qua- 
le , oltrecchè fu sepolta più presso Roma dove scorre 
l’Almone, come si è detto al num. 4.8. , si sà da Stazio, 
che lungi dall’ esser fanciulla, era essa più vecchia di 
Abascanto suo marito (1) . Manca dunque il fondamen- 
to di profferire qualsivoglia giudizio su tal cadavere - 
Quella specie -di cuffia, ond’ avea ornata la testa e che 
vien promiscuamente detta rete, cerchio, diadema, e con 
maggior proprietà dall’anonimo infui*, altro esser non 
dovea , che la mite* (a) . Se ci fosse stato tramandato 
un disegno di tale acconciatura , potrebbe arguirsi da essa 

(1) Così il Poeta induce Pri- 
scilla a parlare v. i8a. 

Linquo equtdem thaìamos ( Sal- 
vo tamen ordine ) moestos 

Quoti prior exfgi longa po fiora 
senecta 

Tempora . » . ... 

Pomponio Leto pensò a Priscilla 
(orse in vista dell» versi no. e 
•egg. e 12?. e segg. ne’' quali si 
parla della imbalsamazione » ed in- 
corruttibilità del di lei cadavere ~ 

(2) Erano le mitre ampie fascie 
ad uso di custodire i capelli ed era* 
no fornite a* lor capi di redi mi coli 
o nastri per allacciarle ; habent re- 
dimir ula mitrai Virg. Aenei d. IX. 
v.i 16. Sono comunemente dagli an- 
tiquari intesi sotto questo nome i 


diademi delle figure femminili, ma 
egli è certo , che altro non furo- 
no se non se cuffie da raccoglier 
le chiome per testimonianza di UI- 
piano leg. vestii ff. de aaro et ar • 
geni, leg . il quale dice espressa- 
mente mi trae magis capii is tege ri- 
di , qua>n or n and i catti sa compara - 
tae suat . Al tempo di Ovidio n’era 
scaduta 1* usanza , che ritcnevasi 
però tuttavia dalle donne vecchie 

Fast. iV simular at aìtttm mi • 

traque captilo! Presserai . . e Me- 
tani orf, xtv redimita! tempo - 

fa mitra Astimiìavit anum . Ritor- 
nò poi di moda ai tempo di Trama- 
no come attestano le monete delle 
donne auguste , e incorrottamente 
durò sino alla caduta dell'Impero * 
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il tempo di quel deposito con la scorta delle medaglie 
rornane, le quali ci offrono perle diverse età le mode va-' 
rie delia mitra . Non faccio parola dell’ arte , che aveano 
gli antichi di vuotare i cadaveri e d’ imbalsamarli , poi- 
ché diffusamente se n’ è trattato dal Kirchmann (x) e 
da altri -scrittori de’ riti funerali. Mi dispenso altresì dal 
-notare , che sebbene sia cosa straordinaria , non è 
tuttavìa prodigiosa l’ incorruttibilità de’ cadaveri , essen- 
dosi ornai convenuto dai scienziati su tal particolare . 
Che se il descritto ritrovamento per essere occorso in 
tempi ne’ quali s’ ignoravano le fisiche , e per essere sta- 
to narrato variamente e quasi a foggia di novella , pre- 
se un’ aria d’ impostura -, desso resta pur vindicato abba- 
stanza dopo le scoperte del nostro secolo . 

57. Renderò più interessante il racconto dell’invenzione 
di quel cadavere maraviglioso , pubblicando il giudizio, 
che ne porta in un biglietto che mi scrisse il mio amico 
Sig.Dottore Morichini professore di Chimica in questa uni- 
versità, giovane di molto ingegno , e che nello studio in- 
defesso delle scienze utili ha pochi pari . Eccone il tenore- 

Amico Carissimo . Casali 18. Aprile 180-2. 

„ Dopo 1 ’ esame il più maturo sopra la relazione che 
vi siete compiaciuto trasmettermi del ritrovamento in un’ 
antico sepolcro di un cadavere incorrotto , e che tale si 

(<) Dtfuntrib. Roman. Gronov. Antiq. Croce. Tom. xi. 

Laarentius de funcrib. antiq. »p. p. Ji6j. 

P 1. 
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tra mantenuto per il tratto di molti secoli, non solameli» 
'te io non trovo in essa alcuna circostanza, che ne ren- 
da fisicamente impossibile la verità , ma vi ravviso inve- 
ce quanto è necessario perchè il fatto rimanga indubi- 
tato , se le prove storiche che lo attestano hanno lo stes- 
so valore delle ragioni fisiche . Niun partito possiamo 
trarre nel nostro caso dalla conservazione delle Mum- 
mie e dalla storia dei Vampiri . L’ uno e l’altro fenome- 
no dipende da ben altre cause che quelle , le quali han- 
no agito nel fatto che noi esaminiamo . = Un’ urna di 
marmo impiombata, e per conseguenza esattamente pri- 
va di ogni comunicazione colf aria esterna , ed un li» 
quido che si riconobbe per una soluzione di Olibano , 
Mirra , o Aloe nell’oglio di Trementina sono le sole cir- 
costanze , nelle quali si deve cercare la soluzione del pro- 
blema . Io ardisco dire che sono sufficientissime, purché 
si aggiunga ad esse una terza che per verità non si 
trova espressa nella relazione , ma che non vi ripugna ia 
alcuna benché minima parte i E questa è che il cadavere 
fosse stato vuotato dei visceri , e quindi imbalsamato , o 
almeno riempito della stessa soluzione resinosa che Io ri- 
copriva dentro Y urna . Se questa terza condizione non 
si ammette, io trovo insufficienti le due riportate nel rac- 
conto, perché 1’ aria che stanzia negli intestini, e nei pol- 
moni avrebbe incominciata e propagata la putrefazione 
in tutto il cadavere , e l’antisettica mentovata mistura non 
avrebbe potuto preservare chele parti colle quali si tro- 
vava in contatto . 
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Ciò posto , due fatti notissimi vengono in prova ir j 
refi-amabile della possibilità fisica di un’ incorruttibilità an- 
che per molti secoli . 11 primo è la famosa sperienza di 
Prinole nelle sue Memorie sopra gli antisettici , ripe- 
tuta , variata e confermata da moki altri fisici, dalla 
quale risulta che la carne fresca immersa in soluzio- 
ni anche debolissime di quasi tutte le resine , e spe- 
cialmente della Mirra è rimasta sempre intatta , soda , e 
contrattile . Il secondo è 1’ uso delle vernici per conser- 
vare nei musèi le parti degli animali e gli animali intie- 
ri , esclusine sempre i visceri delle tré cavità principali 
del corpo . 

Se dunque si trovano così efficaci una semplice in- 
fusione acquosa , ed un sottile strato di vernice , ambe- 
due preparate colle resine o gommeresine odorose, quan- 
to più energica dev’essere l’azione antisettica di un ba- 
gno fatto di una soluzione saturata delle suddette sostan- 
ze nell’ oglio di trementina, eh’ è appunta uno dei sol- 
venti , o come dicesi , mestrui più atti alla suddetta solu- 
zione? 

Io potrei , seguendo queste tracce , andare esaminan- 
do tutte le circostanze del racconto, e provare ch’esse 
trovano la più facile , anzi necessaria spiegazione nei prin- 
cipi ora esposti , ma ciò è così evidente , che crederei 
abusare di chi ha qualche intelligenza in simili materie . 

L’ unico fenomeno che sembra esigere una cagio- 
ne diversa dalle qui annunciate c il color vivo , che il 
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cadavere riteneva in volto , come se vivesse 5 Pure se si 
riflette all’ azione eh’ esercitano le nominate sostanze an- 
che sopra la pelle di un cadavere, tanto come liquide, 
quanto come acri , e se si mette a calcolo la contratti- 
lità delle fibre musculari che devono spingere il sangue 
residuo dei vasi verso la parte meno resistente , eh’ è ap- 
punto la superficie della pelle , si avrà anche di questo 
fenomeno una plausibile spiegazione . 

Questa c 1 ’ opinione qualunque dello scrivente che 
si rassegna. 

Vostro Affino Amico 
Domenica Morichini . 


j8. Nel secolo xvi. si rinvenne nello stesso casale 
di Statuario (1) una iscrizione copiata dal Fighi in que- 
ste note . 

SEXTIAE 

FORTVNATAE 

CONIVGI 

SEX . APVSIVS . SEX . F . VET 
BAEBIVS 

VI.VIR.AVGVSTALIS 

VOLSCIS . LATIN 

ET . TABVLAR 1 VS . XX 
HEREDITATIVM • 

TABVLARIS . SACR 
AVGVSTAL 
FECIT 

Della famiglia Bebia furono molti li soggetti, che si dis- 
fi) Grnt rag. 1091. num. 3. riac-nevat via Appia -, e Pighiani». 
1 loo.j.in pratdio timachor, S.Ma- 
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tinsero per importanti commissioni (i) ; per aver coper- 
to le più brillanti cariche della Repubblica ; e fuvvene 
pur’ anche uno celebre per infamia ricordato da Tacito. 
Cicerone scrivendo ad Attico (2) fa menzione di un 
Bebio di lui parente vicinai . Chi sa quale dei Bebj sia 
il ricordato dalla nostra iscrizione? Attico fu sepolto rtel- 
k tomba di Cecilio suo Zio , la quale stava per l’Appia 
al quinto lapide (3) contigua al predio dei Snlpicj , co* 
quali era Pomponio altresì congiunto in parentela . Dal 
sito ove fu trovata la surriferita lapide sembra , che Be- 
bio avesse la tomba vicina a quella di Cecilio e di At- 
tico i erano dunque contermini i loro poderi . Che se 
dalla prossimità della possidenza potesse ragionevolmen- 
te inferirsi la vicinità del sangue cui allude Cicerone , 
potrebbe il Bebio' nominato, dall’ iscrizione o essere quell* 
istesso parente di Attico ,0 un di lui discendente . Chec- 
ché peraltro sia di ciò, egli è certo che costui fu Seviro 
Augustale nei Volsci e nei Latini, e sostenne l’impiego 
palatino di Tabulario della vigesima delle eredità. Dia- 
ne Cassio ci racconta la manìa di Livia di propagare 
così il sacerdozio augustale, come l’edificazione dei tem- 
pli e sacrarj in onore di Augusto a spese delle popo- 
lazioni anche renitenti (4) -, e ci istruisce , che 1’ antica 

(1) Glandorp. Onomaitich.hìst* edit. Reimari . Dall’espresssione di 

quest’autore sembra arguirsi t che 
(1) Lib. 1j.ep.4y. le popolazioni fossero poste a con- 

Q) Corn. !*ep. in vitt Pa*np. tribuzione per l‘ed ficuzion dei sa* 

•^ // * *op. p.101. (t) , crarj d'Acgusto , cd b assai proba*. 

(4) Lib. liti, pag.843. no. 46. bile» che Bebio cancelliere della. 
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gravezza obliterata di corrispondere al fisco la vigesima 
parte delle eredità e legati fu ripristinata da Augusto, 
il quale nell’ organizzazione della medesima v’ impiegò 
tre personaggi consolari da’ quali fu sostituito il nostro 
Bebio , ove non yoglia pur credersi essere egli stato uno 
di quelli stessi . 

jp. Francesco de’ Ficoroni (t) racconta che al suo 
tempo fu discoperto un sepolcro nel fine di una collina 
a quattro miglia della via Appia nel quale era una ca- 
mera dove si trovò un vaso tondo di marmo con den- 
tro ossa brucciate , tra le quali un’ anello d’oro del peso 
di dieci zecchini , da lui acquistato , con corniola che 
portava incisa la figura nuda di Apollo col serpente 
Pitone . 

60. Di due altri ritrovamenti seguiti nello scaduto 
secolo nella tenuta di Roma-Vecchia mi occorre di far 
menzione, e la farò con le parole stesse di Winckel- 
mann (2) che ce ne conservò la notizia. Riguarda il pri- 
mo una pittura ; il secondo una scultura . Rappresenta la 
pittura un paese ; vi è un ponte sotto cui scorre un 
ruscello ; le rovine di un castello, la cui porta è forni» 
della seracinesca; un pastore, con delli bovi. « La pit- 
„ tura ( die’ egli ) che riferisco al num. 108. esiste nel- 


gabella delta vigesima , io fosse del 
pari di tale imposizione nei Volsci, 
e nel Lazio , dov* era Seviro Augu- 
stale.Le parole tabvlaris(sì sottin- 
tenda Atrli ) sacì larii avgvstal/7 


ne ingeriscono sospetto non lieve. 

(1) La Bolla d'oro de fané. nob. 
Rotti. Roma 1732. pag. 57. 

(2) Moaum. ined . T. il. Parar- 
cap. 16. paese dipinto . 
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„ la villa dell’ Emo Alessandro Albani . EU’ è fatta a fre- 
„ sco sur’ un’ intonaco di cinque oncie di grossezza , e 
„ può dirsi conservatissima . Fu rinvenuta tre anni fa 
„ in circa sulla via Appia , cinque miglia lontano da Ro- 
„ ma fra le rovine di un Pago antico , ossia borgo che 
„ ne’ bassi secoli addimandavasi ad Statuari*! , e preseti* 
„ temente dicesi RomaVecchia . „ Passa di poi a commen- 
dare partitamene questa pittura , e la esalta come assai 
stimabile . Non ^ ha dubio che Winckelmann potesse 
darne un retto giudicio -, ma siccome essa tuttora esiste 
neU’ ultima stanza del casino della suddetta villa accanto 
ad una finestra, ciascuno può verificare oo’proprj occhi, 
se in quel valente antiquario abbia parlato più la verità , o il 
trasporto per le antiche produzioni delle belle arti . 

6 1. Del secondo ritrovamento poi il mentovato au- 

tore parla in questa guisa (i) . „ L’anno passato (17 61.) 
„ nel tempo della villeggiatura a Castel Gandolfo fu 
„ scoperta la smisurata tazza ossia labbro di marmo di 
trentacinque palmi di circonferenza co' fatti di Ercole in- 
,, torno , ma ne mancava 1’ ottava parte senza grande 
„ apparenza di rinvenirne il resto - Poco tempo fa in 
,, due volte sono stati scoperti due altri pezzi , c ne 
„ manca ancora un piccolo schianto (a) . Mi trasferii la 
„ settimana scorsa sul luogo medesimo della scoperta 
» otto miglia lontano da Roma verso Albano , luogo 

(t) Antttog. Rm. T.VL p. ni. (2) Ivi noti A . Lo stesso ripe- 

Winclt. Letttrt T, III. p. 254. lett. te in altra lettera dell’Aprile scritta 
scritta li it. Mario 1763. non B. al Sig. Barone Riedetel ■ 

Q 
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„ chiamato anticamente ad Statuaria (t) e vidi scopri- 
» re un portico lastricato di marmo biauco , ina le co- 
» lonne erano già state- portate via . Le basi non smos- 
» se erano di larghissimo intercolunnio , cioè di dieci 
» palmi e 1’ architettura era jonica per l’indizio che ne 
» dava nn capitello frammentato „ . Io non ho tanto ar- 
dimento di profferir parola sii questa gran tazza prege- 
vole per la mole del pari , che per il subbietto , essendo 
già stata superiormente descritta ed lustrata da quell’ 
insigne antiquario che pubblicala (a) . Dirò soltanto , 
ch’ella è di marmo bianco -, che avanza nella grandezza 
tutti i vasi istoriati , che siensi finora veduti ; e che al- 
cuni episodj che accompagnano le forze d’ Ercole scol- 
pitevi la rendono singolare . Fu acquistata dal Card. Ales- 
sandro Albani , che la fece restaurare , e collocare nel- 
la sua villa Salar» . 

(i) Non sò d'onde Winckel- 
maim abbia tratta questa erudi- 
zione « La data- più antica di tale de- - 
nominazione io l'ebbi da una per- 
gamena n. 54. Prete egli poi cer- 
tamente abbaglio circa la distanza 
da Roma , che non è maggiore di 
cinque miglia Il Pittore Inglese 
Hamilton si che scoprì all'ottavo 
miglio un tempio rotondo gii sos- 
tenuto da colonne , ed ebbe la for- 
tuna di trovarvi intiere le statue che 
stavano ne 11* intercolunnio ; ma ciò 
accadde posteriormente . Questa 
notizia mi viene dal Sig. Volpato 

. 4 . , . f ‘ V i*. 


nè voglio tacerla , perchè non ab- 
bia talora a confondersi questo tem- 
pio col portico veduto da Winckel* 
maon non ostante che il vieti la di- 
versità dell'edificio del luogo » e 
del tempo dell’ invenzione . 

(2) Monumenti Ant. inediti 
n. 64.65. Par.I'. cap.25. pag. 80. e 
segg. , ivi si dice , che la misura è di 
palmi jt. di circonferenza com'è 
difatto . Si confronti ciò che si di- 
ce al proposito di questo nobile 
monumento dall* autore del Mut+ 
Pio Clem. To. IV. tav. 40. 41. nel 
tetto e nelle note . 
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61 . Il Sig. Giovanni Volpato celebre incisore in 
Tarai dell’ età nostra , circa l’ anno 17S0. aprì in que- 
sto suolo uno scavo, etra li molti rottami di poca con- 
siderazione rinvenutivi si trovarono parecchie colonne di 
bigio e di breccia corallina dell’altezza di 16 . e 18. palmi. 

dj. Una Venere in piedi poco maggiore del na- 
turale della miglior conservazione ed integrità , ma di 
«cultura mediocre . La positura era la consueta di simili 
simulacri . 

64. La testa colossale di Giulia Pia scultura eccel- 
lentemente eseguita in marmo greco bellissimo . Ora si 
trova tra i busti del Musèo Pio dementino (1) . 

65. Il Ganimede alto pai. j. onc. 7. scolpito in mar- 
mo greco in atto di accarezzare 1’ aquila conservato an- 
ch’esso nell’enunciato Musèo (2)-. Il Sig. Visconti vuof 
arguire dalla morbidezza del lavoro ond’ è eseguito, che 
desso fosse un greco esemplare di cui molte copie si 
veggono per li musèi , locchè sembra comprovare l’ori- 
ginalità del medesimo - 

66 . Da quest’ istessa cava uscì un torso di una fi- 
gura di circa cinque palmi pregievole per l’ eleganza 
dello stile . Dalla clamide, che gli scende sul petto dall' 
omero destro pare che possa arguirsi essere stato il si- 
mulacro di un Cesare fanciullo . Esiste presso 1 ’ abile 
Scultore Sig. Vincenzo Pacetti . 

\ (0 To. vi. tjv. 34. (2) To. 11. «7, 35. 
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6 7. Quivi pure fu disottcrrata quella statuetta di 
Antiochia della quale si ebbe ragione al num. 41. Essa 
c alta palmi 4. onc. 4. , era mancante della testa , che 
fu risarcita dallo Scultore Cavaceppi da cui fu acquista- 
ta per la collezione Vaticana (1) . Il lodato Visconti 
nell 'indicazione de monumenti apposta al T. III. con l’au- 
torità di Pausania prova , che Eutichide discepolo di Li* 
sippo fu 1 ’ autore della personificazione della città di An- 
tiochia, e che tale simulacro era presso li Antiocheni in 
gran venerazione. Quindi -può esser nata la religiosità, 
di conservare inalterabilmente in tale figura quelle for- 
me e quello stile del quale favellai al citato num. 41. 

SETTE BASSI. 

«S. Equivale ad .tuia scoperta fatta in questo quar- 
to la notizia, che ci dà il Sig. Guattani (1) delli dise- 
gni in grande presi da un’architetto Francese, che non. 
mentova, delli ruderi, che quivi si veggono . Ci offre 
inoltre egli stesso una pianta dei medesimi ricavata daL 
Sig. Architetto Antolini ; ma non può dissimularsi che 1 is- 
pezione di essa promove il desiderio di maggior chiarezza. 

(i) Mas. Pio Clein- Tomo III. (1) Monum. ani- inti. anno 
ov.44. 1787.pag.1t- 
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CAP. X I II 

Stavi fatti a dì nostri nella tenuta stesta 
dì Roma-Vecchia . 

6g. j^Jel principio di queste ricerche fu in prevenzio- 
ne avvertito al mtm.i. , che li siti in vocabolo di £mì 5 ««- 
Vecchia sono due s quello cioè fuori di porta Maggiore 
per l’antica via Prenestina , e l’altro fuori di porta s. Gio- 
vanni fra la Latina , e l’ Appia , e si ammonì i lettori , 
perchè tratti talvolta in errore dall’ omonomìa di questi 
siti non avessero a confondere le cose che ad essi di- 
stintamente si riferiscono . Fu inoltre accennato alla pag. 
19. nota (1) che il Sig. Visconti incorse appunto in ta- 
le equivoco avendo per soverchia diligenza nel T. VI. 
pag. So. del Musèo Pio dementino corretto ciò che 
rettamente aveva asserito nel decorso di quell’ opera in- 
signe asserendo , contro il fatto , che li scavi furono aper- 
ti soltanto nella Roma-Vecchia fuori di porta-maggiore , 
quando che in realtà fu tutto l’opposto . Il Sig. Lisan- 
droni scultore , che ebbe una certa ispezione su deni 
scavi mi pone in grado di sostenere quanto asserisco con 
la propria sua attestazione non solo , ma col giudizio 
ed illustrazioni eziandìo scritte dal Sig. Visconti mede- 
simo all’ occasione dei scoprimenti -, le quali autografe es 
sendo restate nelle di lui mani , mi giova di pubblicarle 
per decoro cd onore di queste mie carte . Debbesi inot 
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tre notare che nella Indicazione , ossia Catalogo del Mu- 
sèo Pio- dementino edito in Roma nel 1792. da Pasqua- 
le Massi , tutte le volte, che si ricorda un qualche tro- 
vato occorso nel primo di questi due siti omonimi si 
mentova Roma-Vecchia fuori di porta maggiore ; Quan- 
do poi si parla di altri seguiti nella tenuta di Roma- 
FWitia nominata assolutamente , c senza altro aggiunto , 
eli’ è cosa evidente, che si intende della seconda, cioè 
di quella che mi ha impegnato a scrivere . 

70. Ciò premesso mi sembra di non far cosa sgradevo- 
le , se per evitare 1’ accennata confusione, darò ancora 
un cenno delle poche antichità rinvenute nella Roma- 
Vecchia per l’ antica via Prenestina . E per cominciare da 
quella , che a mia cognizione è la più lontana scoper- 
ta, rammenterò la bolla d’ oro ivi trovata in un sepol- 
cro nobilissimo con alcune ossicelle bruciate entro un 
vaso d’alabastro cotognino orientale acquistata, ed illu- 
strata da Francesco Ficoroni (0 • 

Un Sarcofago rappresentante le quattro stagioni 
ir. bassorilievo , posto sopra piedi antichi nel Musèo 
Pio dementino <2) . 

'.Un Musaico nel quale sono rappresentati anima- 
li, pesci, e frutta di varie specie (3) . 

Un Bassorilievo esprimente Achille riconosciuto - 
E’ alto pai. 4. onc. S. lungo pai. io. ed eseguito in mar- 

(t) Boll» d'oro di'faoc. nob.Ro- (1) Mjjsi Indicazione cit.pag-3 L. 
mani &c. Roma 1732. in 4. p. 6 . , num. 23. 
c»e f g. (3) Ibid.pag.39. 
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ma pentelico j illustrato nel V. Tomo del Musèo 
tav. 17» 

71. Vengo adesso sdii scavi fatti nella nostra Roma- 
Vecchta. Nel declinare del secolo passato e precisamente 
circa il 1730^ gli Inglesi Jenkins e Hamilton vi tro- 
varono più cose, che non mi è riuscito precisamente di 
rintracciare, ma che furono però in gran parte acquista* 
te per la collezione del Musèo Pio dementino ; altre 
passarono in Inghilterra , e fra esse due busti interissimi 
e di eccellente scultura rappresentanti due Decemviri , per 
quanto riseppi dal Sig- Volpato cheli vide, il nome de’ 
quali stava inciso nel pieduccio de’medesimi .Fornirebbe 
un qualche maggior; lume la notizia giusta del nome di 
costoro , massimamente se. si fosse potuto rilevare che quei 
ritratti fossero di Decemviri municipali , o Romani , Quindi 
non deve recar meraviglia, se nella citata indicazione del 
Massi si annunziano come trovati in Roma-Vecchi a. 

7*. Un frammento di figura nuda' con cornucopia a’ 
piedi, lavoro di gran maestrìa (1) * 

7 3 - Un Sarcofago. baccellato con reste di Leoni (jJ . 

74. Un Busto di Lucio Vero giovine (3) . ( Si tro- 
va illustrato nel Tomo VI. del detto Musèo tav. 5 il E’ di 
marmo patio , alto palmi 3. onc. 6 . -i ). 

75 • Statua in piedi , grande quasi al naturale della Mu- 
sa Euterpe co’ flauti (4). 

(>) Ivipig. iir. (;) Pag.59.r1.17. Gai. de’Buiti. 

tO Pag. 30. Vettib. Qaadr. (.() Pag. 146. 11,64. 
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7 6. Un putto con bastone’ pastorale e maschera sati- 
rica (t) . 

77. Ahro con breve tonaca , e due volatili nelle ma- 
ni (1) . 

78. Una tigre con testa di capra (3) . 

79. Sarcofago baccellaio con bassirilievi nel metro 
e agli angoli posato sopra due capitelli di nobile inta- 
glio (4) . 

80. Un busto di Diocleziano (j) . 

Dal buon successo eh’ ebbero li scavi dei mento- 
vati Inglesi lenkins, e Hamilton meditò il Pontefice Pio VI. 
di tentarne pur uno per suo proprio conto nella tenuta istes- 
sa di Roma-Vecchia , all’oggetto di arricchire sempre piò 
il dovizioso Musèo Vaticano . Nella primavera dell’ an- 
no 1789. ne ordinò 1 ’ apertura. Ne fu data l’ ingeren- 
za , come gii dissi , al Sig. Lisandroni scultore , e fu com- 
messo al Sig. Visconti di dare il suo giudizio su i mar- 
mi che si rinverrebbero , al quale orrevole incarico cor- 
rispose egli coll’usato suo valore , come segue . 

(1) Pig. Ijl.n. 1*4. (4) Pag. ìoi.n. 3«. 

(*) P»g- iJ9-n. iji. (S) Pag. SJ.n.IJ. 

Il) Pag. 190. n- 4». 
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8 1. Adì ii. Maggio 17B9. 

Dagli scsevi di Roma-Vecchìa ptesso la via Appia seno 
state ultimamente estratte te seguenti Sculture. 

Cinque Statuine , cke servivan tutte ali’ ornato 
di qualche fonte , e sott le seguenti . 

1. Un genio di Bacco , putto bellissimo, e disqui- 
sito lavoro . Sostiene sii d’ una piccol' ara una maschera 
satirica , lavorata con diligenza , e gusto -, è tutto trafo- 
rato, da quali trafori doveva in antico scaturir I* acqua , 
come apparisce dall’ apertura posteriore per la fistola dell' 
acquedotto . Oltre il merito del lavoro è pregevole que- 
sto marmo anche per la molta conservazione (0 • 
a. Fauno giovine con picciole corna sovra la fron- 
te : regge colla destra un’ idria appoggiata ad un’ ara , 
dalla quale versava acqua (a) . Ad una simile statua ebbe 
certamente riguardo Platone il poeta in quel gentile Epi- 
gramma Greco dell’ Antologìa ( Hb. tv. cap. *1. n. 97. ) 
che in nostra fàveHa suona così 

Del cornigero Bacco io son seguace 
Pur dell’ argentee Ninfe i licer verso 
La scultura è di bello stile. 

3. Statuetta in piedi di Sileno tutto peloso lavo- 
rata con gran diligenza, e con molto uso di trapano?' 

<0 Questo fotte quel putto (i) Massi pag. 156. miro. iti. 
descritto dai Massi pag. 15 S. 0. 114, crede, che avesse nelle roani un 
con baione pastorale , e maschera . • vaso ed una patera . 

R 


* 3-0 

Ha sulle spalle un’otre, onde gettava acqua i è però di 
minor maestrìa delle due precedenti (t). 

» 4. e j. Altre dutf Statuette Sileniche , con un gi- 
nocchio a terra , coperto il capo di pelli dt Leoni , han- 
no anch’ esse gli otri sulle spalle per servir di fontana , 
e sono di elegante invenzione (2). 

Pregievolissima è una testa al naturale di Mercurio fan- 
ciullo colle ali per mezzo d’ un diadema allacciate al ca- 
po ; c di così fino artifizio e di gentile espressione nell’ 
aria del volto accorto e ridente , che può aversi per 
una delle più graziose sculture , che ci rimangano • 

Vi sono ancora due Ermi doppj a forma di Giani 
di buono stile , uno più conservato dell’altro . Le quat- 
tro teste son terminali con barbe, e chiome a cannelli, 
quali son quelle , che il volgo degli antiquari chiama imma- 
gini di Platone . 

8 a- Adì 18. detto. 

< Si è scoperta dopo le sopra indicate un’altra Statui- 
na di putto alato , che dorme travagliata con molta morbi- 
dezza , ed eleganza in marmo greco duro (3) . Rappresen- 
ta il Sonno-, ed ha in mano i papaveri suo solito distin- 
tivo, e presso al capo una farfalla , emblema -del volar 
lieve <Ji questa placidadivinità; Quello però , che rende 
singolare questa scultura è l’immagine scolpitavi accanto 
del Ghiro , detto dagli antichi Già , c Myoaus , simbolo 
CO Id.pag. 144.11. se. (z) Ivip.57. (3) Pag.n53.11.14S. 


Digitized by Google 


* 3 * 

proprio del sanno , pel dormire , che fa questo animale 
nell’inverno , ed insieme unico nel nostro marmo, 'che 
vien così ad arricchire l’ incomparabile collezione degli 
animali (r). 

83. A di 3. Giugno 1789. 

Altre due teste antiche sono uscite alla luce dagli 
scavi di Roma- Vecchia . 

La prima scoperta è una testa al naturale scolpi- 
ta- in bel marmo greco , ed appartenente al genio di 
Bacco . E’ notabile per le ali 'alle tempia a guisa di Mer- 
curio, da cui però si distingue si dal carattere della fi- 
sonomìa , si da varj curiosi ornamenti del capo . 

La seconda molto maggiore del naturale è com- 
pagna alia già dissotterrata d’Apollo (a) . Rappresenta Dia- 
na, come si arguisce dall’ acqonciatura della chioma, e 
da una certa fìsonomìa appropriatagli dagli antichi (3), 
E’ travagliata con molta maestrìa, e con stile severo in 
marmo Pcntelico , detto comunemente cipolla , e la sua 
conservazione non là torto al merito della scultura - 
- - • 

84. A dì ... . detto. 

• • ,*• f 

Il bel Sarcofago trovato ultimamente negli scavi, 
che si fanno per ordine di N. S. a Roma-Vecchia rap- 

(1) Fu descritto nel T.IU.uv. 44. vestigi* dell'antica vernice ad en- 

del Musèo ove si dice,ch’è alto pai.}. causto. Massi pag. 54* n*Y* 

(2) Maggiore del naturale con (3) Ivi p. 75. n. 53. 

R 2 


*** , . 

presenta un coro di Nereidi sedenti sovra mostri de! 
mare , le quali portano le nuove armi ad Achille , come 
le descrive Euripide in un coro della Elettra . Quale 
perciò delle Ninfe ha in mano lo scudo , quale il ci- 
miero, quale i gambali dell’armatura lavorata da Vul- 
cano pel figlio di Tetide . 

Le attitudini dette figure sono elegantissime , 
lo scalpello è franco, la coaservazione del monumento 
quasi perfetta (i). 

85. A dì 11. Luglio 1789. 

11 Putto ultimamente trovato a Roma-Vecchia è 
di scultura elegantissima • E’ lavorato in bel marmo pen- 
telico e condotto con finezza, e morbidezza incompa- 
rabile. Sta in atto di scherzare con un Cigno, la cui 
piuma è toccata col più squisito gusto . 11 fanciullo man- 
ca del capo , ma somigliando nell’attitudine e nel resto 
della composizione ad un’ altro che si conserva nel Cam- 
pidoglio, e che ha la sua testa antica; potrà questa imi* 
tarsi da quella , ritraendone quella stessa graziosa espres- 
sione per cui si distingue , e che tanto accresce l’etfet- 
to di simili opere . Del restante il nastro marmo , eccet- 
tochè nella conservazione , supera in nitri gli altri pre- 
g j , il Capitolino . 

(1) Ivi P*g. Jl. narri. 15. p. a. e un quitto , ha nitritilo ufi a 

Questo bei sarcofago intero di don* iliuatrazione nel Tomo V» dei 
marmo Imitt io lungo alto Mus. ttv. 20- 
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86. A dì 30. Decembre 1789: 

Provengono dagli scavi Pontificj i seguenti due 

pezzi • 

1. Testa bellissima d’ Ep Scuro scolpita in marmo 
pentelico detto volgarmente cipolla nella maggior parte 
ben conservata} solo alquanto detrita nell’ estremità del 
labbro inferiore e del naso . Il ritratto è indubitato» 
come apparisce dal confronto del Capitolino e dell’Er- 
colanensc , che hanno U nome greco (i). 

a. L’altra è una testa femminile minore del natu- 
rale , di mediocre lavoro , che dalla conciatura del capo 
mostra appartenete al terzo secolo dell’ era Cristiana. 
E’ forse un ritratto sepolcrale . 

* • . * 

87. Adì 5. Marzo 1790. 

Antichità dissotterrate negli scavi djJloma-Veccbw 
fuori di Porta S. Sebastiano . 

Testa al naturale di marmo greco ; rappresenta un 
giovine co* capelli corti all’ uso Romano : la sua fisono- 
mìa lo fa riconoscere per Gneo Pompeo giuniore figlio 
di Pompeo Magno, il cui ritratto è cognito dalla famosa 
medaglia d’oro che ne rappresenta l’ effigie insieme con 


(0 Mai, Tomo VI. tav. 34. Massi pag. 107. 41. 
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quelle del fratello Sesto , e del Padre, e che si ritrova 
nella serie Vaticana . Altre immagini in marmo che gli 
appartengano , sinora non son conosciute •, Onde la te- 
sta di cui si parla , quantunque mutilata alquanto , è som- 
mamente pregievole ; aggiungendosi eh è lavorata con 
molta morbidezza, e maestrìa. 

Busto senza testa con torace e paludamento, poco 
maggiore del naturale, proprio per adattarvi sopta un 
ritratto d’ imperatore. 

Testa femminile incognita, assai mal menata, con 
suo busto distaccato alquanto men guasto . 

Gruppetto elegantissimo per la compostone , e per 
1’ espressione . Rappresenta un Fauno semigiacente a cui 
stà in atto di apprestare da bere una Baccante seminu- 
da , e coronata . L.a proporzione delle figure da poco 
oltre un palmo d’altezza a ciascuna. L esecuzione , quan- 
tunque non sia abbastanza corretta , non manca nè di 
grazia , nè di franchezza . 

«k 

88. A di 7. Luglio 1790. 

Il bel putto al naturale dissotterrato ultimamente 
negli scavi di Roma- Vecchia è un de più gentili e cu- 
riosi che possan vedersi . Rappresenta un Ercole fanciul- 
lo colla sua pelle di leone sul capo , che in atteggia- 
mento d’ attenzione e di forza sta scoccando 1 arco e 
prendendo lo scopo di mira . Quantunque sì l’ arco , si 
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le braccia sieno mancanti , 1’ attitudine è sicura ed eviden- 
te , nè dee altrimenti risarcirsi. La piegatura della testa 
per mirare e l’aria del volto , hanno una grazia ed una 
verità d’ espressione veramente singolare . Si aggiunge 
per dar maggior risalto all’ inveniione , che la statuetta 
serviva per ornato di fontana, e si era ingegnosamente 
ideato che dal petto del fanciullo scaturisse uno spruz- 
zo d'acqua in linea coincidente -alla direzion dello stra- 
le, invenzione che in opera doveva ottenere un effetto 
tutto nuovo, c meravigliosamente vago. 

Il secondo monumento è una lapide scritta da 
ambe le parti , e per ambe le iscrizioni assai pregevo- 
le ed erudità . La più antica epigrafe è sepolcrale ed ap- 
partiene ad un liberto dell’ Imperatore Adriano . Eccola 

D M 

P. AELIVS.AVG.L1B. MEL1TINVS 
IN VITATOR . FECIT . SIBI . ET . AELIAE 
SEVERAE . VXORI.-KARISSIMAE 
LIR. LIBERTAB . Q . MEIS . POSTERIS 
QVE. EORVM . EXCEPTO . EVTY 
CHE . LIB . MEO . CVIVS . NEQVE . COR 
PVS . NEQVE . OSSA . IN . HOC . MONVMENTO 
INFERRI . VOLO 

Cioè — Dìs manìbus . Publius Atlius Augusti libertus 
melitinus invitator fecit sibi , et Adisse Severae vxorì ca- 
ri ss tmae , libertà , lìbertetbusque mcis , posterisque eorum ^ 




excepto Eutjche lìberi » meo,cu!ut, ncque corpus , ncque 
essa in hoc monumento inferri volo . 

Curiosa -rendono l’epigrafe i. il passaggio dalla ter* 
za alla prima persona libi e mete. a. l’eccezione del li- 
berto Eutiche forse ingrato . 3. l’uffizio d’ invitatore 
detto anche votatore -, colui cioè che invitava alla mensa 
gli amici de’ Cesari . Quindi Marziale . 

Ad coenam si me diverta votare t in astra » 

Hinc IMVITAfOR Caesaris , inde ìov’u &c. 

. ( Lib. ix. Ep. xeni. > 

Più singolare poi e più difficile a spiegarsi è l’iscrizione 
Cristiana scrittavi al rovescio posteriormente in gran ca- 
ratteri così 



DEOANNOENTE 
FELISPEDATVRA 
SVSTI V P 


Io la leggo e l’ intendo così Deo annuente .fili x 
pedatura Xystì . Quinque pertica/ . Si trova la voce 
Pedatura usata da scrittori de’ bassi tempi colle sue 
simili Pedatio e Peditura : e la sua origine appartiene for- 
se a miglior età . Significa dimensione e la sua etimo- 
logia e da pes preso per misura. Dagli esempli addotti 
dal Du- Cange alle sovrascritte voci , sembra particolar- 


Digitizgd by Google 


V.. 


*J7 

mente usata per denotare una tal quale dimensione di 
fabbrica o di lavoro agreste , come sono i nostri cottimi . 

A me pare che forse un tal Sisto avesse impreso a 
cottimo una ptdatur a o dimensione di cinque pertiche 
di qualche fabbrica, forse di Chiesa rurale, e che aven- 
dole felicemente terminate , vi inserisse questa epigrafe 
segnata al rovescio d’ una lapida tolta da un vicino se- 
polcro . Il monogramma nella corona, -e l’Alfa e l’Ome- 
ga , mi fan credere 1’ edificio sacro . Il P . lo spiego per 
iniziale di perticai e non di pedes -, e per verisimiglianza 
delia cosa -, e perchè le pedature soleansi valutare in per- 
tiche , come dagli esempj del Du-Cange . 

89. Adi 18. Ottobre 1790. 

Dell'uso eh’ ebber gli antichi d’ornar di figure Bac- 
chiche e Sileniche i loro fonti onde Si latti aquarum per 
bocche d’ acqua latinamente si disse , si è ragionato a 
suo luogo nell’ esposizioni del Musèo Pio dementino 5 
pochi monumenti però fra quelli che attestano un tal 
costume son pisi vaghi e gentili di questi piccoli Sileni 
trovati negli scavi di Roma-Vecchia . 

. Son due , ed ambi atteggiati nella stessa espressione, 
a’ quali si è accompagnato il terzo con tal diligenza da 
far inganno : son tutti rannicchiati ed hanno un ginoc- 
chio a terrà, quasi facesser gran forza per sostenere il 
doppio incarico , e degli otri che han sulle spalle , e 
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della uzza agli otri stessi sovrapposta, che sali’ antica 
idea vi si è restituita. Per dare miglior contrassegno di 
lor robustezza veggonsi a guisa d’ altrettanti Ercoli av- 
volti nelle pelli di leone : ed è un bel contrasto quello 
che Hanno i teschj ,e i denti di quelle fiere sulle teste 
de’ Sileni caratterizate dal lor naso simo e dalle lor ca- 
ricate fisonomìe -, i quali collo sguardo rivolto all’ insù 
sembrano osservare con qualche interesse il licore , che 
doyea scorrere largamente dagli orificj degli otri posati 
sul loro dosso . ( Sembra che questi due Sileni sieno quel- 
li stessi trovati li zi. Maggio 1798. , o almeno simili 
ad essi . Massi li ricorda nella sua indicazione pag.57. ) 

La scultura di questi simulacri , benché non sia mol- 
to ricercata ed esatta , come quella che dovea servire al 
semplice ornamento de’ giardini, è pur trattata con uno 
stile pieno di sentimento e di carattere s e condotta con 
tal grandiosità e maestria , che trattiene con piacere- chi 
vi si fissa . 

Singolare è pur nei suo genere un putto assai gra- 
zioso , coperto come le precedenti figure di leonine spo- 
glie , e destinato anch’esso alla decorazione d’ un fon- 
te . Ciò si rendeva manifesto da una fistola che traver- 
sava il corpo della picciola statua , e veniva a sfogare . 
in un apertura praticata nel petto stesso del fanciullo > 
t formata come una picciola borchia . 

La descritta circostanza ha resa oltre modo imbaraz- 
zata la direzion del restauro, dovendosi restituire ambe 
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le braccia in qualche azlon conveniente « Alcune gemme 
dove il fanciulletto Ila propinando ad Ercole il vino eh* 
estrae egli stesso dall’otre , hanno suggerito il partito col 
quale è stato condotto . L’ otre posato su! braccio sini- 
stro riceveva in antico l’acqua che passava dalla descrit- 
ta apertura e la versava poi a guisa di fonte 5 la destra 
intanto del fanciullo sostiene il nappo quasi per empir- 
lo : e la graziosa aria del volto e l’incliaarione del capo 
accompagnan sì bene questa attitudine , quasi il putto 
sorridesse ad Ercole che aspetta da bere , da non -du- 
bitarsi punto d averne indovinato l’antica espressione . 

9 °- A di .... 1 790. 

Statua in piedi sènza capo, minore del naturale di 
donna panneggiata, che ha il globo a’ piedi, e nella man- 
ca il cornucopia. Manca 1 attributo della man destra 
che dagli indizj del marmo e dal confronto delle me- 
daglie imperiali dovrà essere il caduceo simbolo della 
Felicità e deila Provvidenza . La statua di mediocre la- 
voro si rende rara per questa rappresentanza . 

Gran lapida in be’ caratteri colla seguente iscri- 
zione in parte mutilata 

J . * * : . * t • . ' ' 4 
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' \ .. . DIA . C . F . QVARTA 
. . . T . SVLPICIO . SIMILI 
...S. VIRO . SVO . ET . SEX~ TESITAN ■ . 

. . . O . Q VARTINO . FILIS . SVIS . EX . HS . CD 
. . . TVM . ET . AEDIFICIA . QVAE . IVNCTA SVtT 
:: i ...T.F.I. 

Cioè s Claudi* Cali Fili a Quarta . . . Suipicio simili . . . 
viro suo Ó" Scxto l'esitano , & . Quartino filiis suìt 
tx sestertiis qussdringentis monumentum , Ò- acetifici* 
quae lune t a sunt y ex testamento fieri iussit . 

La lapide per le ultime particolarità « per la gran- 
dezza e bellezza del carattere è pregevole (i) . 

Altra iscrizione sepolcrale del seguente tenore - 
D . M 

AELIAE . ELEVTHERAE 
ET . CELERI 
PARENTIBVS 

Q . AELIVS . CELER . ET 
Q . AELIVS . EROS 
■V, „ FILI . FECER 

In questa non occorre alcuna particolarità notabile - 

91. A di. . - . 1791» 

Statua poco minore del naturale di Ninfa semi- 
nuda che dorme appoggiata sull’ urna e servita già ad 

(t) Oltrecciò si notj, che è scrit- confronti poi ciò-che si dice del Se- 
tt ad un Suipicio « e Sovveniamo- etereio neU r Appcnd. pag.j 1. e si fi- 
ci della possidenza , che i Sulpicj leverà a quanto ascese la spesa fatta 
ebbero io questa Campagna * Si pel deposito di questo Suipicio * 
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uso di fonte . L’ invenzione della figura è felice , ma 
f esecuzione ordinaria e scorretta : parecchie altre simili 
n’ esistono in Roma e fuori , ma niuna di buon lavoro . 
Ad una di tali statue allude il seguente epigramma d’in- 
certo autore : 

Huius ttympha loci , sacri custodia fontis , 

Dormio , dum tacitai sentio murmur aquae . 

Pasce meum , quisquis tangìs cava marmora , somnum 
Rumpere -, sive bibas , sive laverei tace . 

91. A di ... . 1792. 

Due Gruppi rappresentanti un Putto che stringe 
il collo ad un’oca ambedue sullo stesso disegno, e si- 
mili ancora al già trovato l’anno scorso nella medesima 
cava, e ad un quarto che si conserva nel Musèo Capi- 
tolino . Li credo tutti imitati da quel famoso in bronzo, 
opera di Boero Cartaginese rammentato da Plinio fri- 
più pregiati lavori di quell’artefice con queste parole 
= puer eximit anserem trangulans = (1) Ma fra tante repli- 
che di questo elegantissimo gruppo, niuna può tener 
il luogo del perduto originale meglio di una di que- 
ste due recentemente scoperte , la quale come supera 
tutte le altre nell’ eccellenza , così ancora non cede avet 
runa nella conservazione. 

Si dee notare che nel risarcimento la testa non do* 

' (1) Hist. Nat. lib. xxxtv. f. xtx. 0. aj.‘ t ' 

s 3 
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vrà esser di cigno come in quello eh’ è già collocato nel 
Musèo : le zampe e le ali possono esser equivoche , ma 
la proporzione col putto esiggerebbe nel cigno maggior 
altezza , e la testa d’ oca si conformerà alla descrizione 
di Plinio . 

93. Adi 1. Febraro 1791. 

Negli scavi di Roma- Vecchia fuori di Porta s. Gio- 
vanni si è trovato un gran cippo di marmo Lunense 
con sommità fastigiata arricchita di bell’ intaglio . E’ in 
ogni sua parte conservatissimo e presenta nella fronte 
questa pregievole iscrizione . 

HOSP1TI . DIVI 
CLAVDI . LIBERTO 
TABVLARIO 
LEONIDIANO 
POLYB1VS . LIB 
ET . SIBI . FECIT . ET SVIS 
POSTERISQVE . EORVM 
Non tanto il nome proprio HOSPES, che quantun- 
que raro ha pure più d’ un esempio , quanto 1’ officio 1 
di Tabulario Leonidiano è singolare nella epigrafe : non 
trovandosi nelle collezioni il titolo di questo impiego 
( corrispondente a quello d’ un archivista ) unito mai 
ad un epiteto desunto , com’ è il presente da nome pro- 
prio . Che sarà dunque l’ Archivio Leonidiano ? Io cre- 
do che ne’ beni dell’ Imperator Claudio si sarà trovata 
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una qualche eredità o patrimonio Leonidiano , così det- 
to dal primiero suo possessore Leonida . Ed in fatti così 
esser solite distinguersi le varie aziende , che compone- 
vano le gran proprietà , ne abbiamo dalle Lapidi stesse 
frequenti esempj . Questa azienda Leonidiana sarà stata 
vasta , e forse alquanto intralciata ne’ diritti annessivi , 
per meritare che se ne tenesse archivio particolare e se* 
parato , custode del quale dovette essere il nostro Ospite. 

94* A dì 15. Maggio 179®. 

Non è frequente , che dagli scavi rendansi alla 
luce de pezzi antichi del merito , e della eccellenza del- 
la statua al naturale di Venere disotterrata ne’giorni scorsi 
a Roma-Vecchia . Questa nobile scultura , eseguita in 
perfettissimo Marmo Greco di grana fina , unisce al pre- 
gio dell’ artifizio quello di una più che mediocre conser- 
vazione, non essendo manchevole se non d’ambi i pie- 
di , c delle braccia , con una delle mani ; tutto il resto 
conserva la sua superficie così polita , ed intatta , che 
unita alla naturai bellezza del marmo rileva non poco 
il merito del lavoro . 

La Venere è ignuda , ed è precisamente nella 
mossa di quella, che fu già di Prassitele cotanto famo- 
sa in Gnido , e presso tutta l’antichità , della quale esistono 
tuttavìa diverse copie ne’musèi , e più d’ una è nel Pio- 
Clementino > niuna mai da venire per 1’ eccellenza in 
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paragone colla presente . Dal confronto delle medaglie 
battute in Gnido, e da parecchie altre congetture 3 sco- 
prii che quelle Veneri doveano esser copie del capo 
d’ opera di Prassitele , ed esposi questo mio avviso nel 
Tonto I. del Musèo alla Tav. XI. Presso a poco circa lo 
stesso tempo combinò nelle medesime congetture il ce- 
leberrimo Heyne onor di Gottinga , anzi della Germa- 
nia in- un’ opuscolo Tedesco , posteriormente trasportato 
in lingua Francese . 

Nè solo nell’attitudine generale di ripararsi colla 
destra il pube, e di regger colla sinistra uno sciugatojo, 
che ricade su d’ un vaso da bagno , che ha presso al 
piede sinistro , ma nelle più minute particolarità , come 
sarebbe 1’ armilla che ha unicamente al braccio manco, 
si confronta la nostra Venere colla Prassitelia . La testa 
sommamente graziosa, ha il crine acconcio con doppia 
benda, come quello delle accennate repliche j sennon- 
ché la chioma della nostra simiglia anche più alla capi- 
gliera , che han le teste di Venere nelle monete de’Goi- 
dj , onde può credersi che più fedelmente delle altre , 
come più da vicino nella perfezione , ci rappresenti quel 
simulacro si decantato . 

Nello stesso scavo si è trovata una seconda sta- 
tua quasi al naturale , tutta panneggiata di mediocre 
scultura col cornucopia nella manca . Par dal gesto 
che dovesse colla destra reggere una patera e così rap- 
presentare la Concordia co’ medesimi emblemi rappre- 
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tentata nelle medaglie . H cornucopia è simbolo dell’ab- 
bondanza e felicità , che questa Dea suol procurare 
agl’ uomini *> la patera è indizio di libazione , e sacrifi- 
zio alli Dei , ceremonie consuete delle alleanze . 

Ennio Quirino Visconti . 

95. Oltre li monumenti fin qui descritti dal celebre Vi- 
sconti , mi assicura il Sig. Lisandroni , che raccoglie dalle 
sue memorie essersi ivi pure scoperti tre torzi frammentati. 

96. Quattro Statuine rappresentanti Muse , mancanti 
però della testa . 

97. Un pavimento di Musaico, il quale dalla citata In- 
dicazione del Massi pag. t 24. si rileva essere stato colloca- 
to innanzi la porta della sala a croce greca del musèo 
unitamente ad altro trovato a Fallerone nella Marca . 

93. La tesa di Socrate in marmo greco collocata tra 
i busti nel detto musèo ed illustrata nel T-.VI. tav. 28. 

99. Vi fu parimente trovato il busto d’Iside eseguito 
con' eleganza in marmo pario candidissimo , e descritto 
nello stesso musco al tomo ciato Tav. 1 6 . , dove si dice 
esser’ alto pai. 4. col pieduccio (1) .- 

100. Vengo assicurato dal Sig. Ab. Doria istruito co- 
noscitore di antiche medaglie, che in questi scavi medesi- 
mi ne furono ritrovate delle Imperiali latine di tutti i tem- 
pi, e che oltre a molte curiose lucerne di terra cotta, 
si rinvenne ancora una quantità considerabile di anti- 

(■) Musi flg. 20;. o. 41. 


» 

chi dadi di avorio , parecchi de’ quali egli stesso acqui, 
sto . Questo ritrovamento , ove si ponga mente al co- 
stume , che aveano li soldati in particolare , di intratte- 
nersi a) giuoco dei tali , e delle tenere (t), concorre 
in testimonio di quanto si è detto in queste ricerche 
sulla colonia militare Lcmonicsc . 

tot. Il Sig.Pierantonj Scultore Pontificio in quel tem- 
po, mi assicura per fine, di avere egli stesso restaurata 
una statua quasi al naturale di bellezza ed eleganza 
singolare rappresentante Antinoo sotto le forme di Ga- 
nimede in atto di porgere la tazza dell’ ambrosia , e fu 
acquistata da Milord Hope . Fu trovata questa statua 
circa l’anno 1794- all’occasione, che si risarciva la stra- 
da di Frascati fra il quarto e quinto miglio , cioè o sul con- 
fine o dentro i termini di Roma-Vecchia . 

xoa. Ecco gli avanzi , che ci rimangono di tutto ciò , che 
contribuì ite’ secoli andati alla decorazione del Pago Le- 
monio , il quale comecché resti ora cognito appena di 
nome , non v’ ha alcun dubbio , che nè tempi della Re- 
pubblica sia stato un’Oppido ragguardevole , e che sia di- 
venuto in seguito ' una colonia militare rispettabile per 
la sua prossimità alla capitale dell’ Impero , e per li suoi 


(1) Quali fossero cotesti gi- 
uochi può vedersi presso Celio 
Calcagnici de talorum lud, ap.Grev. 
T. VII. pag. 1215. Erano i dadi 
per ordinario di avorio , e ss ne 
trovano anche di bronzo . Talvol- 
ta ne occorrono pure di materia as- 


sai piò nobile; il mentovato Sig.Ab. 
Dona ne ha avuto in agata zaffiri- 
na , e in cristallo di monte ; ed il 
virtuoso Sig. Filippo Visconti ne 
possiede uno bellissimo in onice, 
zaffirina , ed uno in ambra , ossia 
elèttro con i punti smaltati bianchi. 
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acccssorj . Questi mi è sembrato di andar tutti rilevan- 
do a suo luogo per non mancare in alcuna abbenchè 
piccola parte a quella accuratezza di filologica erudizio- 
ne che 1 ’ argomento richiedeva . Ora per servire alla me- 
desima voglio ancora aggiungere come per finale all’O- 
puscolo la congettura, che il suburbano di Simmaco, il 
quale fu console ordinario nell’anno 395. dell’era vol- 
gare , esistesse nel campo Lemoniese . Egli stesso ci fa 
sapere (1) che in poca distanza da Roma sul margine 
dell’ Appia aveva una casa di campagna per certo mo- 
do di dire più vasta del predio, ed’ a tale indicazione ap- 
punto corrispondono li ruderi di un’ edificio disegnati 
dall’ altre volte lodato Sig. Labruzzi, li quali si scorgo- 
no poco oltre quelli di Roma-Vetchia allo stesso lato di 
essi , ma fuori de’ suoi limiti . Di tanto mi ha persuaso 
l’ispezione topica di quella interessantissima Tenuta , nella 
illustrazion delta quale mi auguro di avere almen secondato, 
se non appagato interamente il genio degli amatori deb 
le lettere e delle belle arti , alli quali rammento , che 
Est quodam prodire tenui, li non datur ultra (1) . 

(*) Epitimi. lib.II. a Flaviaoo . (1) Ho rat. Epiil. t. vtra. Ji-lib. 1 . 
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APPENDICE 

DELLE ISCRIZIONI 

V DEI TRIBULI LEMONIESI. 

H o giudicato essere pregio dell’opera il riportare qui 
tutte unite quelle iscrizioni di persone ascritte alla Tri- 
bìi Lemonia , che sparse in diversi autori mi è riuscito 
di rinvenire, ed anche taluna inedita, corredandole di 
qualche notarella opportuna in comprova di più cose 
asserite nel decorso di queste Ricerche ed in appagamen- 
to dei dilettanti di questo genere di erudizione . Prece- 
dono li soggetti di patria certa ; seguono poi quelli d’in- 
certa , e tutti sono classificati secondo la loro qualità di 
Militari, di Magistrati e di applicati ad uffizj diversi. 

MILITARI DI PATRIA CERTA 

I. 

M • CAELIO . T . F ■ LEM . BONO 
O . LEG • X11X . ANN • LUI. 
cc CIDIT . BELLO VARIANO . OSSA 
coNFERRE • LICEBIT . P • CAELIVS . T . F 
• LEM . FRATER. FECIT . 

M • CAELIVS M . CAELIVS 

M- L M. L 

PR1VATVS . . THIAMINVS . 

Malvasia Mormora Felsinea Secc,v. cap. 18. pag. 33^. 

a 
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Muratori Thesaur. Inscript. 2030. 1. 

LEM .EONO . Lemonia Bcnonicnsi . 

'j . LEG . Centuria Legioni t 

ce CIDIT . BELLO . VARIANO . Questa guerra l'ariana 
in cui si dice ucciso M. Celio fu quella infelice spedizio- 
ne , nella quale si perde 1 ’ armata Romana intieramente 
sotto il comando di quel Varo * che al dir di Svetonio in 
Aug. §. 23. diede occasione ad Augusto di esclamare nel- 
la tristezza della notizia Quintili Vare redele legiones . 11 
sasso nel quale si legge questa iscrizione porta un bassori- 
lievo rappresentante di faccia M. Celio vestito di lorica 
ornata di carnei. Nelle mani tiene il bastone, che Mu- 
ratori , presso cui può vedersene il tipo , sospetta ragio- 
nevolmente rappresentare la vite consueto distintivo de’ 
centiAioni . Ha nei lati li busti dei due liberti Privato 
a deara, e Tiamino a sinistra . Savioli Ann. Bologn . Sez.il. 
AnnMell’era volg. 9. 

. -r IL 

6 a 

M • TAD1VS • M. F 
LEM . TERT1VS 
DOMO . BONONIAE 
EVOCATVS - VIX . ANN . L 
H . S . E 

M • TADIVS • M • L. ALBAN VS. 

VIX1T - ANN -XXV. 


Odericì Vet. Imtr. Sylloge xxv.pag. 197. 
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EVOCATVS . Erano gli Evocati que’ militari , che com- 
piuto il tempo della loro milizia , ed ottenuto il conge- 
do, vi erano di bel nuovo chiamati, ma più a titolo di 
preghiera, che di comando. Cesare parla di essi quan- 
do descrive con quale ordinanza Pompeo si accostò ai 
di lui accampamenti, de Bello Civ. lib.nl. 8S. , e Dione 
Cassio lib. tv. pag. 565. asserisce, che formavano essi un 
corpo scelto , e che godevano l’onore di portare il basto, 
ne di vite come del rango de’ centurioni . 

H . S . E . Hit situs , ( ovvero ) sepultus est . 

III. 

T . CVRT1ACVS • T .F.1F.M 
BON . VET. LEG vTu- C • P . F 

H.S.EI.F-L * 

Grut. pag. 1 107. num.9 . Malvasia sect.v. cap.j. pag .. - 5. 
BON . VET. LEG. Vili, C. P. F. Bononìensit veteranut le- 
gioni! ottava Classica spiega il Malvasia, meglio però Clau- 
dìae . Piae . V alici s . Il numero e la forza delle legioni 
Romane fìi vario secondo i tempi , ma furono sempre 
formate da cittadini Romani a differenza delle ausiliarie . 
Preser esse i nomi loro dalle divinità , da’ proprj fonda- 
tori; dalle provincie vinte, e dagli eventi della guerra * 
quindi la denominazione di Claudia , Pia , Felice . 

H . S . EI . F . L . Heres suus eì fecit libentissime con- 
tinua a interpretare il Malvasia . Hoc sumptu ejus feri le- 
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gavit tesse l’Ornto Marm. Erud. Quale dei due avrà 
più ragione? 

IV. 

Q.- ENEIVS • Qj F 
LEM . MONTANVS 
BONONIA 
M1L-COH .II. PR 
7 . IVLI • SECVNDI 
MILIT • ANN - XV 
VIX .ANN. XXXIII 
T • P. I . 

Grut. pag.;40. 6. Malvas. pag. 35 y. 

MIL . COH . II . PR . 7 . IVLI . miles cohortit secati - 
da pretorile , centuria Juli . La coorte fu la decima par- 
te delle legioni . Quella poi , che seguiva il console , 
O il pretore in provincia dicevasi Pretoria . E’ notabile > 
che le coorti pretorie furono di due specie j una di 
Evocati , 1 ’ altra di Volontari . Ciò che fosser gli Evocati 
si è detto qui sopra num. II. i Li Volontari poi erano 
giovani nobili , che spontaneamente uscivano in provin- 
cia col pretore ad oggetto d’ istruirsi . 

T . P . I . Se la seconda lettera non fu F dovrà leggersi 
Testamento poni jussit , altrimente si legga come nella se- 
guente . 
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s : : POMPONIVS . Q_. F 
LEMONIA • FORTVNATVS 
BONONIA - MIL . COH 
Vili . PR • 7 . PERPENNAB 
MIL . ANN • IX. V1X 
ANN • XXIIX 
T-F-I. 

Grut. pag. 558. num. 1. Malvas. pag. 3 jo. 

T . F . I. Testamento fieri jussit . 

VI. 

M . CALVENTIVS 
T.P. LEM . BON 
MIL - COH . Vm .■ PR 
MILIT. ANN - VII 
V1XIT . ANN • XXIIX • 

' Murai, pag. 802. 1. 

VII. 

D.M 

M • ANNIVS 
M . F • LEMO 
PAVLLINVS 
BONONIA 

* MIL. COH. IX 

PR . 7 . VLPIAN 
MIL. AN- XII 
VIX • AN • XXX 
MENS • VI. 

Grut. pag. 5 io. 7. Malvas. 340. dove riporta te 
memorie di molti Annii con varie congetture. 
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Vili. 

JL • VIBIVS L • L 
TEMO 
MARCELLVS 
BONONIA 

COH- IX.PR.T.AXI 
V1X1T . ANN1S 
XXXV . 

Grut. pag. 5 68. 9. Malvas. t 6 i. 

L . VIBIVS . L . L. Il Malvasia dà un illustrazione non i$- 
pregievole di questo marmo; Non dà però saggio di ac- 
curata critica quando , dopo aver magnificata la famiglia 
Vibia , dice to duplex L. L. Ludi iiberium interpretarl 
non dubitemui . Io ravviserei piuttosto uno sbaglio di chi 
ricopiò l’iscrizione, ovvero del quadratalo nella seconda L 
in luogo della quale dovea incidersi unaF non parendo asso- 
lutamente credibile , che un uomo delia famiglia Vibia , as- 
critto alla Tribù Lemonia Rustica, e soldato volontario del- 
la nona coorte pretoria fosse liberto. SÌ è provato abbastan- 
za che i Tribuli Rustici, e li Soldati volontarj non potevau’ 
essere di libertina condizione{Ricerc.n.2 4.Append.n.iv.). 
E’ vero che un tempo i liberti ottennero tutti gli onori, 
quando dominarono Roma e la corte imperiale , ma 
nelle loro memorie si veggono in tal caso chiari gl’ in- 
dizi della loro pertinenza coll’ assumere il nome de’ pa- 
troni ; ciò che non si osserva nel nostro marmo . 

TEMO . U ridetto autore vuole con molta ragionevolezza. 
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che debba leggersi LEMOm'n, accusaudo d’imperizia lo scal- 
pellino, o colui che copiolla dall’originale di aver com- 
mutato la L in T . Quest’ errore giustifica il mio sospet- 
to in proposito della prima linea . 

T . AXI . Turni* Axi . Dubito assai della verità di que- 
sta lezione , e tengo per indubitato , che debba leggersi 
7 . AXI . Centuria Axi , giacché la coorte era una divi- 
sione d’ infanteria , e la turma di cavalleria i onde mi 
sembra, che ove fosse ascritto L. Vibio alla prima, non 
potesse esserlo , a un tempo , alla secondai e perciò 
credo che la lettera T debba essere la sigla 7 onnina- 
mente . 

IX. 

D. M 

T. VENNONl. LEM- AGRI 
COLAE - BONO * MIL . COH 
X . PR . 7 . VICTORIN 1 - MIL 
ANN . VII . MES . XI . DIEB 
XXIX. V. ANN. XXV. MES 
V.DIEB. XV. FEC 
T . VENNONIVS . SE 
CVNDVS . PATRONO 
B . M. 

Malvas. pag. 347. 

AGRICOLAE . BONO . L’ autore citato tiene , con 
molta probabilità , per cognome la parola Agricola e per 
patria 1 altra BONO nienti •> Sono di fatti frequentissimi li 
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antichi monumenti, che riportano persone di taf nome, 
e basti per tutti quel Giulio Agricola di cui Tacito scrisse 
la vita , la quale è il più bel modello di una perfetta ora- 
zion panegirica . Il Malvasia loc. cit. Sec. v. cap. 4. sup* 
pone questo Vennonio aver subito il martirio nella per- 
secuzione di Diocleziano ; ma oltre al desiderarsene le 
prove, il D. M. mal si conviene a martire cristiano. 

X. 

ORFITO . ET . IVLIANO . COS 
C • SATRIVS . C . F • LEM • MAXIMVS . BON • 

II nome di questo militare leggevasi inciso con altri 
molti in una colonna a guisa de’latercoli , pubblicata dal 
Malvasia loc. cit. pag. 253. Dal consolato si argomenta , 
che Satrio fussc arrolato nell’anno di Roma 931. impe- 
rando Commodo . Del costume di siffatte iscrizioni veg- 
gasi ciò che scrisse Marini nella sua lettera al P. Abate Rosini . 

XI. 

FLACCO . COS 

C • ADRVSIVS . C • F . AEM - LEO. STOB 
PISONE . ET . IVLIANO . COS 

C . IVLIVS . c. F . AEM • VALENS . DVRR 
Questi due nomi di militari leggonsi in un Iatercolo.rir 


EQVE. 
TVB • 
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portato dall’ Oderici laser. Antiq. Bìbl. Carnali, in Monte 
Celio pag. 3 io. e rilevasi , che C. Adrusio fù ascritto alla 
Cavalleria sotto il consolato di Fiacco e Gallo nell’ anno 
dell'era volgare 174. e che Cajo Giulio fu Trombetta nell’ 
anno successivo 173. 

AEM . licitato autore nota, che in questo marmo al- 
cune volte la lettera A Fa le veci di L , altre di A , e quin- 
di è portato a leggere AEM . cioè Aemilia appunto no- 
tando, che di quella Tribù il Muratori pag. 863. 7. ri- 
portò un cittadino Stobense qual’ era ugualmente il no- 
stro Adrusio . lo poi osservo , che in tutto quel laterco- 
lo composto di trentaquattro linee , dove più di sessanta 
volte ricorre la lettera A porta essa costantemente la sua 
cesura . Mancherebbe soltanto in questi due casi, e nella 
parola IVAO dove certamente vale L , quindi panni dover 
più ragionevolmente adottare, che ivi si ricordi la Tribù 
Lemonia anziché la Emilia . 

T>VRRachium , e Dyrrachium oggi Durazzo città di 
Albania fu la patria del Trombetta Giulio ; e cosi que- 
sta, come Stobi , città di Macedonia , patria di Adrusio 
Leone da Plinio chiamata Oppidum civium romanorum 
Hist. nat. 4. io. è credibile , che fossero ambedue ascritte 
alla Tribù Lemonia . 
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MAGISTRATI 

ED ALTRI UFFIZIALI DI PATRIA INCERTA. 

XII. 

C . LEMONIVS 
C. F 

MOLLO • SEBI • ET 
FREMANTIONI 
V XO R • 

Gruter. pag. 799. 7. 

C. LEMONIVS, Questo è un nome proprio, e per 
conseguenza non può assicurarsi , che costui appartenesse 
propriamente nò alla Tribù , nè al Pago Lemonio . Tutta- 
vìa tengo per certo che egli da questo Pago traesse la 
sua origine, o che un qualche di lui ascendente , o che 
egli stesso vi fosse nato., e per antonomasia si appellasse 
Lemonius . In questo modo istcsso io non dubitai di 
asserire altrove ( Mem.di Alba-longa Uh. il. cap. 3 . ) che il 
nome Albania divenne proprio dalla nazionalità, sicco- 
me Veronius , P'eliternius , Pisaurìus da Alba, da Verona , 
da Velletri , da Pesaro . E chi vorrà dubitare, che il tan- 
to frequente nome di Romania , o di Romanità come 
leggesi in una lapide della Villa Negroni , e quello di Fi- 
delia Ferula presso il Grut. pag. 558. 7. derivassero dalla 
nazionalità di Roma e di Verdi? Così anche a dì nostri 
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alcune famiglie si dicono Genovesi, Milanesi , Cingolati &(. 
dal loro autore nativo di Genova, di Milano, di Cingoli . 

VXOR . leggerei Uxori accordandola a Fremantioni 
per dare un senso alla iscrizione. 

XIII. 

L . SENTINATI 
L • F . LEM • VERO 
HIT. VIRO • QVINQ_ 

IVR . DIC 

ORDO . ET . PLEPS . SENTI 
H-A-I.R 

SATRIA . AN • F . VERA 
FIL • PIISSIMO 
“ I. • Ù - D . D • 

Grut. pag.462. 2. 

L . SENTINATI . Parmi, che quanto si è detto al nu- 
mero precedente in proposito di Cajo Lemonio possa an- 
cora asserirsi per costui rapporto alla naturalità di Sentina 
città dell’Umbria d’onde lo credo oriundo , e quindi sos- 
petto, essere stata ascritta pure quella città alla Tribù Le- 
monia . La semplice ascrizione di L. Sentinate alla mede- 
sima sembra veramente troppo lieve indicio per poterlo 
argomentare, ma non è falso il principio, che li muni- 
cipi, e coloni seguir solevano l’ascrizione della loro co- 
lonia , e municipio , essendo del resto caso ben raro , che 
li cittadini Romani fossero ascritti a Tribù diversa da quel- 
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la della loro patria, la qual’ ascrizione dicevasi extra ordi- 
nari ed accordavasi unicamente per privilegio personale . Il 
sospetto poi viene in certo modo confermato dall’osservar- 
si, che il detto L. Seminate Tu Magistrato c Giudice Mu- 
nicipale di quella stessa città cioè 1111. V1RO.QVINQ. 
1VR . DIC . e direi quasi , che vien verificato dalla deli- 
berazione del Senato e Popolo Seminate di soccombere 
alla spesa occorsa per l’ onore dell’ erezion della statua 
a questo loro concittadino, e dal luogo assegnatole dai 
Decurioni del municipio . Nè io mi fingo di rinvenire 
tal sentimento nella presente iscrizione , le cui sigle H . 
A • I . R • furono già dall’ Orsato , che la riferisce Mann, 
erud. lett.6. pag. 107 . giustamente spiegate Honore Ac - 
ceffo Impendium Rcmisit , come leggesi per disteso in al- 
tre iscrizioni , e segnatamente in una riportata dall’Ode- 
rici pag. 1 04 . L’intelligenza poi delle iniziali L ■ D . D . D - 
è troppo nota . 

XIV. 

AN . SATR 
LEM . SAR 

X • VIR • STLLT . IVO 
TRIB • PL • PR . DE 
PATRONO . MVN 

Muratori pag. 6 72 . num. j. 

Sospetto che questo Annio Satrio sia stato il padre 
di Satria Ver a ed avolo per conseguenza di L. Seminate,, 
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di cui si è parlato nella precedente iscrizione . E quando 
quello fu Quatuorviro , quinquennale , questo suo nonno 
era già stato giudice Decemviro assai probabilmente nel- 
•la stessa città di Semino , esercitandovi altre supreme 
magistrature , d’onde argomentasi di qual autorità egli 
fosse. Il tribunato della plebe ; la pretura > il decuriona- 
to , e il patronato del municipio lo dichiarano abbastan- 
za , essendo i municipi e le colonie una piccola imma- 
gine della Repubblica, e sforzandosi di emulare nelle forma- 
lità pubbliche la stessa Roma . 

Erano i Decemviri lìùbus judicandii sorvegliatoti ai 
giudizi de’ centurioni , ed erano cinque dell’ ordine se- 
natorio , cinque dell’ equestre : ma al tempo di Augu- 
sto furono tutti dell* ordine equestre , nè si poteva da 
essi entrare nel senatorio , se prima non avessero eserci- 
tata altra magistratura . 

STLIT/èur . dissero gli antichi per epentesi , come 
Indupcrator , indupeditus , per Impcrator , impeditus . 

X V. 

S ■ T . F - LEM - FORTVNATVS. SEN - 

Questo nome leggesi in un frammento di latercolo dato 
da Marini Frat. Arv. pag. 330. 

SEN. Se questa abbreviazione vorrà intendersi Senti- 
tias, siccome pare , riferendosi essa ad un Tribuie Lemonie- 
se, chi negherà essere una prova ulteriore per asserire , che 
Statino fù ascritto alla Tribù Lemonia? In questo modo 
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si c documentata l’ ascrizione di Bologna alla detta Tribù , 
come dai numeri precedenti . 


XVI. 


F. FVLLONIO 
C. FIL. LEM 
VERECVNDO 
AEDiLl 


C. FVLLONIO 
C- F- LEM 
PRISCO 
AEDI LI 


C • FVLLON1VS . IIONORATVS . AVGVSTALIS 
FILUS . PIISSIMIS 
L • D • D. D 

Murat. pag. 198. 2. In Agro Sfarinate in S.Petride 
Senzano repcrtus . 

11 luogo del reperimento di questa lapide e la qua- 
lità Tribuie dei soggetti attcsta, anzi comprova quanto 
si è detto dell’ascrizione di Semino alla Tribù Lemoniese. 

AVGVSTALIS . Era forse Flamine Augustale , sacer- 
doziotenuto in sommo onore, vitalizio, e privativo deso- 
li Patrizj . 

XVII. 


D • M. 

C • TITIENO- C. F 
LEM • FLACCO 

• • SEVIRO . EQ_. PVBL 

AED1L 

Grut. pag. 474. 6 . 

SEVIRO . EQ . PVBL. Li Seviri furono di più sorte ■, 
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li Augustali j quelli de’ corpi e collegi di artisti 5 li mu- 
nicipali, e quelli de’collegj de’ Giovani ( Oderici Dìssert. 
6 . pag. 109. e seq. ) Nella presente lapide si parla mani- 
festamente di questi ultimi. Tra i piti distinti del colle- 
gio de’ Giovani si annoveravano coloro , che venivano 
equo publico onorati e che nei ludus Trojae , in cui la eio- 
ventù era divisa in sei squadroni servivano da Caposqua- 
dra, onde si dissero Seviri dal loro numero. Furon’cssi 
della più scelta gioventù e della più chiara nobiltà Romi- 
na, e li più distinti per autorità e dignità ( Morcelli de stylo 
laser. pag. 6 y. 3.230.0. ) Ligorio asserisce questa iscri- 
. zione ritrovata in Spello . Si tenga ciò a cakolo per le 
cose, che si diranno in seguito. 

XVIII. 

ALFIVS . C . F . LEM - RVF • Il . ViR . QVltf 
COL . IV'L • I1ISPELLI - ET . Il . VIR 
QVINQ_. IN . MVNICIPIO . SVO . CASINI 4 

C • ALFIVS • C . F • LEM . QV ADRA I VS . vi Vir 
EQV'O. PVBLICO. IN-HONORE- AED. EST. MORTVat 
• . • aLFIA • C • F . MIMISIA . VXOR • 

Gru ter. 3 s 1. t. I>oni laseri pt. Antiq. class, y. 
mim. ty. 

II . VIR . QY’IN . Il Duumvirato Quinquennale era 
nelle colonie una dignità di sommo onore , ed avevasi 
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qnasi in considerazione pari al consolato . Alfio pertanto 
negodette così nella Colonia Giulia l spella città dell’ Um- 
bria , oggi Spello, come nel suo municipio di Casino si- 
tuato nella Campania. Nulla vi ha di più naturale, perle 
cose dette al n.xni. , che quel municipio fosse ascritto alla 
Tribù Lemonia, e nulla vi ha di più probabile, se non se, 
che intanto potesse Alfio godere ugualmente in Ispell-o 
della stessa magistratura Duumviralc, inquanto che quel- 
la colonia non fosse di Tribù diversa dal di lui munici- 
pio originario j della qual cosa un certo indicio parmi al- 
tresì di trarlo dalla vicinanza di Semino posto anch’ esso 
nell’ Umhria, di cui si è parlato nel citato num. xm. Jam 
Municipio coniunctione edam vicinitads vehcmcnter mo- 
■ventur disse Cicerone nella difesa di Plancio . E sicco- 
me egli smentì l’accusa, che la Tribù Lemonia fosse da 
quello cqrrotta appunto perchè dessa non avea nè rappor- 
to , nè vicinanza con Arino d’ onde Plancio fù origi- 
nario ; nell’ istesso modo potrebbe ora inferirsi dalla vici- 
nanza di queste due città dell’Umbria , Semino ed Ispello, 
che avessero fra di loro il rapporto dell’ ascrizione ad una 
medesima Tribù, dopo le altre osservazioni già fatte . 

C.AI.FIVS . L’uniformità del nome di costui, di quello 
del di lui padre, e della Tribù indicano manifestamente, che 
questo fù fratello del Duumviro , e costituito anch’ egli in 
dignità ed onori .Fù Seviro equo publico e morì mentre era 
Edile siccome accenna l’ iscrizione . Di questo Sevirato si 
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è detto abbastanza. L’edilità poi nei municipi era un4 
specie di presidenza all’annona , avendo ironicamente scrit- 
to Giovenale Sat. x. v. io i. essere ispezion dell’ Edile 
Et de mensura jus dicere , vaia minora 
Frangere , parinomi vacui i /. Edtlis Ùlubrit . 

X I X. 

GENIO. MVNICIPI 
HISPEL • SACR 
L- FOVRIVS.L. F. LEM 
SECVNDINVS 
Fi . V1R . QV1NQ. 

IN • MVNICIP. EQy . 

PVBI.IC. I. . D . D • D • 

Doni Inscript. Antìq. class. I. num. r j 8. 

Questa iscrizione conferma all’ evidenza quanto fu 
opinato nella precedente . Dall’ osservarsi , che questo 
monumento fu consacrato al Genio del municipio di ls- 
pello ; dal rilevarsi,che Furio Secundino della Tribù Lemonia 
al quale fu eretto era Sestumviro quinquennale equo publico 
in quel municipio , dalli cui Decurioni gliene fu conces- 
so il sito; non può aver più luogo il dubbio, se Spello 
fosse ascritto alla Tribù Lemonia . 
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X X. 

t . COMINIVS . L . F . LEM 
testa virile con encarpi 
SEXT • AVREL 
PROPERT 
SEX . F . LEM 

Mufat. pag. 1455. i. ritrovata in Spello l’anno 17* a.. 

Da questa iscrizione dedussero gli eruditi Ispellani , 
che il poeta Properzio della cui Patria più città dcll’Um. 
bria si disputano il vanto fosse loro decisamente dovu- 
to . Carlo Corradi nella sua diatribe critica de monum. 
Propertiì poeta inserita negli atti dell’accademia di Lipsia 
Agosto 17*5- vuol provare , che questa iscrizione fu po- 
sta al solo Cominio , e che il nome di Properzio fuvvi 
aggiunto dallo scalpello di moderno impostore. Trascu- 
rando io cotesta questione, giacché non si dubita della 
sincerità della prima linea , mi contento di trarre e dall’ 
ascrizione Tribuie di Cominio , e dal luogo del reperi- 
mento del. sasso una nuova prova di quanto si c detto 
nelle osservazioni alli numeri precedenti in proposito 
della Tribù di Spello . Chi poi bramasse di conoscere 
la Patria di Properzio, può consultare la Disamina delli 
monumenti riguardanti S. Rtifino pag. 447. del mio erudi- 
to amico P. Ab. di Costanzo , dove si arrecano plausibili 
argomenti a favore della Città di Assisi . 
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XXI. 


L. PRAESENTIO. L-FLL 
LEM . PASTO 
L . ATTIO • SEVERO 
PRAEF. COH.r. AFR 
_C • R . EQ_. IVD1CI . SF.LECTO . EX 
V . DEC • PR . A VXIM1 . PAT . COL 
AEDI LI. IT • V1R . ANCONAE 
VIBIA . L. F. MARCELLA 
PLAMINA • AVGVST 
MARITO • OMNIBVS • EXEM 
PLIS . DE . SE • BENE . MERITO 
ET . IN . DEDIC • STATVAE 
CENAM • COLON . ET . EPVL . POP . DED 

L • D. D -D • 

Grutei - . pag.4?g. 9. 

PRAEF . COH . 7 . AFR . C . R . EQ . Praefecto 
Cohortis primae Afrorum Civium Romanorum Equitatu . 
Questa carica, che equivaleva all’odierna di Maresciallo 
di Campo quanto fosse onorevole , e quali le incomben- 
ze , che vi erano annesse può vedersi presso Vegezio 
de Re Mìlit. 2. 

EX . V . DEC . PR . Ex quinque Decurìis Praetor 
Aaximi . Sappiamo da Svetonio in Aug. cap, 32. «.7. che 
alle tre antiche decurie de’ Giudici , Augusto aggiunse la 
quarta, e che Caligola in Cajo cap. 16. n.6. ne portò il 
numero insino a cinque . La prima fu composta di Sé- 
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nitori -, la seconda di cavalieri s la terza di tribuni -, le 
altre di ducenarj , cioè di coloro , che possedevano la 
metà del censo cavalleresco . 11 nostro Azzio dunque 
apparteneva alla seconda Decuna . 

PAT . COL . Patrono Cotonine . 

AEDILI . Ciò che fosse l’Edilità municipale si c det- 
to al nu. xvni. i nè dee recar meraviglia, che si acccttasser 
tali magistrature dalli stessi Patroni e perfino dai Cesari y 
i quali ciò facevano per apportare non per ricevere onore » 

FLAMINA . AVGVST . Il Ligorio lesse FLAMINIA •, 
ma questa parola secondo A . Gellio significa la casa del 
Flamine, di cui non può qui sospettarsi fatta menzione. 
Secondo Festo significa pure la ministra della Flaminica 
Diale , ma tali ministre erano fanciulle a differenza della 
nostra Vibia Marcella , Li quale era vedova di Azzio all* 
epoca della iscrizione . Oltre ciò è notabile, che tanto 
il Matterelli nella Storia di Osimo pag. jj. num. n. 
quanto Monsig. Gallo, che pubblicolta nell* anno 1 61 y. 
leggono costantemente Flamìna Attgustalis . Con questo 
nome era chiamata la moglie del Flamine , onde potreb- 
be credersi, che il detto Azzio fosse tale, ed in questo caso 
non so comprendere , come nella iscrizione essendosi ri- 
cordate le alare sue qualità, siasi omesso nn tanto rag- 
guardevole Sacerdozio . Quindi sarei portato piuttosto 
a crederne rivestita personalmente la stessa Vibia , non 
essendo raro il caso di Sacerdozj conferiti a femmine seb- 
bene del Flamiaato Augustale sia piuttosto raro l’ esent- 
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p!o . Si sa , Ha Dione libavi. , che le- sacerdotesse Au gu- 
stali , ossia Flaminiche ebber principio da Livia moglie 
di Augusto. 

ET . IN . DEDlCaifom Sic. Era frequente l’uso di da- 
re nella dedicazione delle statue la cena ai coloni , e 
un desinare al popolo all’esempio di ciò che pratticavasi 
in Roma , dove costumavasi pure di dare le sportule , 
la viscerazione , e talvolta l’olio ancora . Oderici loc. cit. 
pag. ioj . 

XXII. 

DIS . MAN'IBVS 

C. ALL! - C • F. VICTORTS. LEM 
ViCTORIS . CONTRA . ILERGETAS 
AB • ACERVO • FATO . V 1 CTI 
TR 1 B . MILIT • LEG • XIX 
V 1 XIT • ANNOS . XXXII . MENS . IIS 
C . ALLIVS . C . F • PAT . OPT 
F . ET . S • 

Gruter. pag.519. 9. 

VICTORIS . E curioso il giuoco di questa parola pre- 
sa incenso di nome proprio j in quello di vincitore con- 
tro i Catalani ; e posta in antitesi dell’altra di vinto 
dalla morte immatura . La vittoria che qui si rammenta 
se mal non mi appongo fu quella di Catone descritta da 
Livio lib.xxxiv. nell’an. di Roma 5 5 7. nella quale occasione 
Bilistage un reattolo appunto degl’Ilergeti mandò Legati al 
Console per pregarlo di soccorso contro i ribelli > a’quaii 
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egli non si unì per mantenersi nell’amicizia de’ Romani. 

ACERVO . Appena meriterebbe di essere ricordato 
il notissimo scambio vicendevole delle affini B ed V , se 
non si riconoscesse troppo disJonveniente al tempo in 
cui si finge inciso questo marmo , il quale mi è anche 
per questo capo sospetto . Il detto scambio fìi assai fre- 
quente segnatamente pei tempi del basso Imperio , ed in 
particolare nelle iscrizioni cristiane si legge spesso BIRGO , 
BISIT, B 1 BIVS , BIDVAE ed altre simili voci . 

TRIB . Svetonio in Augui. cap.^S. 2. lasciò scritto, 
che quell* Imperatore Liberti Senatorum .... militi. un au- 
ipicanlibus non l’RlBVNATVM modo Legionum , sed et 
praefecturas alarum dediti, ed in Claudio 15. 1. Equet- 
treìs militi. 11 ita ordina-uit , ut poti cohortem , alata , post 
al am ERIBVNA 1 VM Legioni s darei. Dunque il nostro 
Vittore probabilmente era figlio di un Senatore , e chi non 
sa, che la famiglia Allia fu dell’ordine equestre? Ora im- 
pariamo ch’era della Tribù Lemonia. Ma la distribuzio- 
ne dei ranghi secondo il disposto da Augusto e da Clau- 
dio fu posteriore a’ tempi ne’ quali si suppone intaglia- 
ta l’ iscrizione . 

F . ET .S . Può intendersi Feci t et sibì , nulla essendo- 
vi di più naturale , che il figlio abbia voluto aver comune 
il sepolcro col Padre . 
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XXIII. 


• C. CAMVRIO . O F 

LEM- CLEMENTI . PRAEF 
FABR- IUI. PRAEF. I. D. IMPER 
CAES. TRAIANl • AVG. PRAEF. COH 
VII. RAET. EQV1T. TRIB. MIL* COH 
VLPIAE . PETREOR. MILLIAR 
EQVIT- PRAEF- ALAE- PETRIANAE 
MILLIAR. C- R- BIS • TORQVATAE 
PROC. AV'Cì- AD. MINICIAM 
PROC. AVG. EPISTRATEGIAE 
SEPTEM . NOMOR. ET - ARSI 
NOITAE • TREDENSES . PATRON 
OB . MERITA . EIVS - DECK.- DEC* 

PVBLICE 
L. D- D- D- 

Fu rinvenuta questa iscrizione nei dintorni dì Fa- 
briano , una volta Attidio circa l’anno 1634. Il Mura- 
tori la riporta a pag. 686. n. 6. e la ripete alla pag. 1096- 
num. 3. dimentico forse di averla già riferita. 

PRAEF. FABR. IIIL Non è facile a dichiarare se Ca- 
ni u rio fu prefetto de fabrì per la quarta volta nella mili- 
zia o in qualche collegio municipale . 11 non vedersi, 
come suol occorrere, mentovata la legione in cui godè 
di questa prefettura , farebbe credere , che l’ottenesse forse 
tn quel municipio istesso , che gl’ iscrisse questa memoria, 
e dove i Fabrì avevano specialmente la cura di spegnere 
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gii incendi siccome coll’ autorità di Plinio osserva op- 
portunamente il Morcelli lib.t. p. I. cap. j. pag. 102. 

PRAEF. I. D. jure di cut: do come lcggesi per distes» 
nella iscrizione riportata alla nota ». pag. 29. delle pre- 
senti ricerche. Questa magistratura riguardava l’ispezio- 
ne giudiziaria come quella de’decemviri stlitibus indican- 
ti s , di cui al num. xiv. 

PRAEF. COH. VII. RAET icae. EQVIT um 
TRIR. M 1 L. COH. VLPIAE . PETREORat» . MIL- 
LIAR/ 4 c . EQVITam . Piace al Muratori di leggere , Co- 
lori ii Vlpiae Petrianac qual nome egli dice di non aver 
giammai altrove incontrato , e va s non so perche , pen- 
sando a Petrigna castello sconosciuto della Gran Brettagna. 

PRAEF. ALAE. PETRIANAE. MILLlARwe Civium 
Romanorum BIS . TORQVATAE . Ricordiamoci di quan- 
to si è notato al n. xx. in proposito dell’organizzazione 
della milizia ordinata da Claudio e conosceremo la ragio- 
ne delle graduazioni di Camurio , il quale in virtù di 
detta organizzazione fu primieramente prefetto di cavalle- 
rìa della settima coorte Retic* ( de’ Grigioni ) j di poi 
tribuno militare parimente di cavallerìa della coorte UI- 
pia milliar ia d e Pelrei ì indi prefetto dell ala milliaria Pe 
tre aita de’ cittadini Romani , che traeva il nome da Pe- 
tra città notissima di Arabia . Non comprendo perciò 
come possa il Muratori leggere Petrianac in vece di Pe+ 
treorum e come possa ritenere Praetoriae in luogo di Pe-, 
trianae . 
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E’noto per testimonianza di A. Gelio Noe. Alt. lib.xxvi. 
cap.4. ciò che fosser le aie delTesercitOjC si sa che le aie cosi 
di cavalleria , come d’infanteria erano composte di socj , e di 
ausiliari , chiamati da Cesare de Bel. Cai. lib.i. cap.24. n.5 1. 
ugualmente Aiarj . Ma rarissimo occorre di leggere io lapi- 
di il distintivo di collane donate alla truppa . In questa no- 
stra si Bota , che due volte ne fu insignita l’ala comandata da 
Camurio , argomento non equivoco del di lei valore . Le ar- 
mille , le collane , le falere si donavano a militari distinti per 
segnalate imprese .Plinio lib.xxxm. c.2. scrisse Auxiliares et 
externos terquibui aurei t dvnavere,at cives nonni si argenterr, 
fraeterqu.vn armi Ila s c'rvibut dederc,quas non habent externi. 

PROC. AVG. AD. M I N I C I A M^Colno me diyW ini ci a, 
o Minutia , ed anche Mimitìa si conoscevano in Roma due 
edilizi ad uso di Magazzini Annonari ne* quali si distribuiva 
il granoal popolo a titolo di largizione, mediami quc'A/i/riii, 
de’quali ne veggiamo de’ curiosi col Moggio e col Cantaro. 
Si pretende, che questopubblico stabilimento prendesse il 
nome da un qualche MinuciojMorcellineporta una ingegno- 
sacongertura «citante volte citato suo libro de j rifa. Del resto 
nelle coliettanee si trovano altri esempi di questa prefettura- 
PROC . AVG . EPISTRATEGIAE . SEPTEM . NO- 
MORaw . ET . -ARSlNOiTAE . Singolare è poi la qualità 
di procuratore parimente imperiale nella Epistrategia de’set- 
te Nomi, e della provinciadi Arsinoe . La voc eUpistrategiae 
latinizzata dalle due Recherei in , quatijrrfanyim Praefeetu- 
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ra ; e l’altra Nomorum latinizzata parimente dalla voce N ifitt 
lex, norma, divisto indicano abbastanza che qui si tratta della 
Prefettura de'sette dipartimenti e del paese d’Arsinoe nell 
Egitto. Plinio lib. v. cap. 9. dice Stimma pan ( Aegyptifr 
contermina Aetìopiae , The bari vocatur . Dividìtur in pracS 
fecturar oppidorum ejuas Nomos vocant Ombiten , Phatniten , 
Apollanopoliten , Hermonthiten &c. Il mio dotto amico Sig. 
Giorgio Zoéga ne ha dato un più compito catalogo ne’suoi 
Numi Aegyptii pag. 346. desunto dalla leggenda di quelle 
monete . La Prefettura poi de’sette Nomi detta Eptanomos , 
eh’ è appunto quella di che si parla nella lapide, si leg- 
ge in medaglia di Adriano , nel cui rovescio si ravvisa 
l’avvoltojo in piedi con l’iscrizione LIA . ETiTANOMiivi 
pag. 122. num. aotf. Equivaleva questa prefettura af Pro- 
consolato ; si conferiva sempre a persona dell’ordine Eque» 
stre , e si diceva Nomarco . 

TREDENSES . PATRONo . Se il luogo del reperi- 
mento della iscrizione in certo modo non vi si oppones- 
se , vi leggerei Trerenses quei popoli , che Plinio ripone 
in Macedonia . Muratori pag. 68 ( 5 . va esitando se debba 
leggersi T re fenici , ma perchè il sasso fu ritrovato presso 
Fabriano anticamente Attidio , si determina per Attidien- 
les nulla curando , che in Plinio si dicano Attidiant , e 
non Attidienses , e nulla badando alla violenza che si fe 
al testo. Ma poiché alla pag. 1096. riporta egli questa is- 
tessa iscrizione copiata , come pare più esattamente da 
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persona più diligente ove si legge chiaro Trejenscs -, 

10 credo che non debba più dubitarsi sulla vera lezione 
di questa parola . E’ Treja una città del Piceno , della 
quale pare chiaro , che sia stato Patrono il nostro Ca - 
mudo . Quale iocse la qualità del patronato è notissima 
cosa , com’ altresì è conosciuto , che le corporazioni e 

11 ordini municipali ascrivevano in loro Patroni uoraiifi 
illustri per averne onore , siccome questi lo permetteva- 
no per onorarli. 

XXIV. 

DIS . MANIBVS . SACRVM 
L . TACITI . L . F . LEM • DVBITATI 

qui VIX. ANN. XVII. 

X- TACITI VS. L - F - LEM . SECVNDVS 
PARENTIO 7 . COH . ÌT . PR - ET . TAC1TIA 
PARENTES . FI LIO • OPTIMO • ET • PIISSIMO 
FECERVNT . ET • SIBI . POSTERISQVE . SVJS. 

Doni Class. 6. num. io 6. 


XXV. 

IO VI • OPTVMO 
SERVATORI 
M • RVSPIVS . M . F 
LEMONIA 
VLPIANVS . MILES 
VETERANVS 
S. P. 

V .T.S . 

Grut. pag.23. 2. 
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S . P . Forse Successione promotus . 

V.T.S. Probabilmente Vatum testamento salvie ; e 
la dedicazione fatta a Giove Conservatore da un militare 
ne dà plausibile indicio . Peraltro io credo che la secon- 
da lettera non già T ma bensì debba essere L , cioè li- 
bens sembrandomi strano un voto fatto per testamento . 

XXVI. 

L • POMPONIVS • L • F • LEM . GRATVS 
V • C • BIS . COS • PROP 
ET . AEDIL. 

Malvasia loc.cit. Sect. y . cap. 2 1 . pag.3 y 3 . 

BIS . COS . Non trovo ripetuto questo nome ne’Fa- 
sti Consolari se non se all’anno di Roma 7 69. e yyo.con la 
differenza però che nel primo si chiama Giulio Pomponio 
Grecino;nel secondo L.Pomponio Fiacco. Nell’anno 1003.. 
sotto l’impero diDecio fu un Console Annio Massimo Grato . 
Non pare pertanto , che si ravvisi in questi anni il nostro 
L. Pomponio Grato; onde può sospettarsi ch’egli si chia- 
mi due volte Console, Propretore, ed Edile in Provin- 
cia od in qualche Municipio, ove non si abbia a credere 
piuttosto un Console suffetto nei tempi del basso impe- 
ro, nei quali appunto costumavasi il titolo di V . C • Vie 
Clarissimus . 
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XXVII. 


C • VIE LIO -L-FIL 
AELIANO • VIVIRO 
ILARIVS . L - F • LEM 
CLEMENS . ET 
V1ELIA • C • F. SABINA 
PATRI . ET 
C • VIELIVS -/fcERr 

Doni lnscr. Antìq. Class, y . 212. 

Anche questa iscriiione fu trovata nell’ agro Fabria- 
nese come l’altra del num.xxm. 

VIVIRO . Questa parola e la seguente si trovano 
omesse del tutto nella copia di questa iscrizione data dal 
Murat. pag. 759. 4., in tutto il resto c conforme . Si dis- 
se qui sopra num. xvii., che li Seviri furono diversi ; di 
quale specie sia stato C. Vielio , manca l’ indizio per as- 
sicurarlo . 

XXVIII. 

M . LEVCONIVS 
T . F • LEM 
' - MA RCELLVS 

T.F-I . 

Malvasia pag. 3 60. 

T.F.I.Si legge talvolta chiara e distesa Tallo* 
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sione di queste iniziali in molte iscrizioni , e tra le altre 
in una riportata dall’ istesso autore allapag. 3 63 • 

FADIA . L . I . SABINA 

TESTA MB Hf ci -, MEI! 

-IVSSIT 

XXIX. 

PL • ANNIO • ANNAEO . 1EMONIA . FORTVNATO 
P1SCAT - VRINATORI - Q_- Q_- III • ET 
Qi CL P. P- PATRONO • DIGNISSIMO 
HONORIBVS ^ OMNIBVS . PER . GRADVS 
PVNCTO • QVOD • OB • HONOREM • PATRO 
CINI • SIBl - OBLATVU .. RI DEM . CORPORI 
-HS . XII • N • DONAVERIT • VT . EX 
VSVRIS .ElVS.DIE.NATALIS.SVI.nl. KAL- MAIAS 
SPORTVLAE • VIRITIM • DIVIDANTVR • ET • HOC • AMPL1VS 
SIG1LL VM • ARGENTEVM - QV OD • CVM • AVREL. PORTEN 
SE • COLLEGA • SVO • POND • TERNA • D • D . ET • OB 
DEDIC • EIVSDEM • STATVAE • PATRONIS • ET • Q_* Q_ 
P-P. SOLID - DIV1S1T . MAG . QVE • AEGER • XXXV 
CVR . AQV . AD . M • XXV • 1TEM • PLEB • LXX • COR 
PORIS • CVRAT . EX .AERE • COLLATO - DIGNISSIMO 
POSVERVNT- 

Grut. pag. 354. t. 

PISCAT . VRINATORI . Varrone Iib. iv. 37. de ling. 
lat. dice Urnac dictae quod urinant in aqua haurienda -, 
ut URINATOR-, Urinare est mergì in aquam, sicché si 
parla in questa iscrizione di uno di quella specie de’nuo- 
tatori che vanno sott’acqua -, e chiamansi Palombari. 
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Dal qualificarsi però FI. Annio Quinquennale per la ter- 
za volta ; Quinquennale perpetuo v e Patrono degnissimo si 
raccoglie chiaramente esser’egli stato protettore della cor- 
porazione dei Palombari , li cui procuratori con denaro 
collettizio gli posero questo monumento » Di un T. Clau- 
dio Vrinatore , che ottenne li stessi onori, e che fu 
Padre di un Cavaliere Romano fa menzione un’altra la- 
pide presso lo stesso Grut. pag. 391. i.la quale dipoi 
fu riportata ed illustrata da Morcelli de Stilo Inscr. pag. 
84. E’ scritta quasi dello stesso tenore * e può farsene il 
parallelo . 

HONORIBVS.OMNIBVS.PER. CRADVS. FVNCTO. 
Si ascrive a nota di merito , che Annio innanzi di per- 
venire al patronato avea gradatamente coperte le altre ca- 
riche minori , che solevano conferirsi dalla Università 
suddetta .. 

HS. XII. N . DONAVERIT . Donò egli alla medesima 
quando assunse il sommo onore del Patronato ^sestertium 
duodecim ( s intende milita ) numum, dodici mila sester- 
2 ) > c, °e la somma di trecento scudi Romani . Quel Ti,. 
Claudio qui sopra mentovato ne donò dieci mila con le 
«tesse condizioni . 

VT» EX ._ VSVRIS , EIV$ . Olivieri Marni. Pisaur. 
num.XLiir. xuv. riportando due belle e curiose iscrizio- 
Hr nelle quali e menzione di usura, la ragguaglia men- 
stralmente alla centesima parte del denaro . Seneca de 
ienefc. lib. vii. io. scrisse quid sunt istae . ... sanguina - 
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hntae eentesimae 1 e secondo questa usura li sesterzj do- 
nati da Annio fruttavano trentasei scudi annui . Si man- 
tenne per molti anni l’usura a questo ragguaglio, come 
può vedersi presso il Salmasio nel suo lib. de usuris . 

SPORTVLAE . VIRITIM . DIVIDANTVR . Se dall’ 
accennata usura doveansi dividere le sportule a cadaun 
corporato , è manifesto che l’università degli Utinatori era 
poco numerosa , o che vogliansi intendere per sportu- 
le certe date somme di numerario effettivo , ovvero 
certe porzioni di vitto , le quali solevansi dare dai Pa- 
troni agli Assentatori , e che nelle sporte si portavano 
a casa . Può darsi però , che tacitamente s’ intenda ( ed 
in tal caso sarebbero state le sporule più considerabili) 
che la distribuzione dovesse farsi soltanto tra i Corpo- 
rati presenti nell’ adunanza , che sarebbesi tenuta nel dì 
natalizio di Annio , siccome espressamente leggesi in al- 
tra iscrizione di un certo Rusticelio trovata sulla piazza 

di San Marco in Roma nello scavo dell’ anno 17S0. 

($ìc) 

VT . EX . VSVRIS . HS . . .. QVOD . ANNIS . 1 DIBVS 

IVNIS . NATALI . SVO . IN . CONVENTV . INTER 
(sic) (sic) 

PRESENTES . HOR A.II.VSQVE.AD.ASSE.DIVIDATVR 

Novelle lett. di Firenze p.tg. y y 9. Visconti Monumenti 

G.ibin. pag. 141, 

SIGILLVM . ARGENTEVM . Non è questo il primo 
esempio di donazioni , o voti di statuette di Numi . In 
Griit. pag. 1011.4. si legge un voto a Diana di una 


Digitized by Google 



) 33 C 

Edicola cum sigillo. Alla pag. 48. 6. un devoto con- 
sacra ad Ercole invitto a proprie sue spese signum argon- 
team p.p. xn. e alla pag. 84. 1. leggonsi espressi Signa 
Deorum argenterei imaginem Martìs argenteam. Cosi donò 
ancora L. Annio oltre li dodicimila sesterzj un piccolo si- 
mulacro di argento alla sua Università unitamente al di lui 
collega Aurelio Portense . E’ notabile, che li Portensi , 0 Por- 
tensi ed Ostiensi si trovano spesso ascritti alle corporazioni 
de’ pescatori ,e navicellai'] , una delle quali si congrega- 
va in Ostia . Quella però degli Urinatori , per quanto 
rilevasi dalla citata iscrizione di T. Claudio, si congre- 
gava in Roma , e pare che avesse la Scola a porta por- 
tese , dove fu trovata la presente iscrizione , e dove la 
copiò Scaligero nel muro di una Chiesa diruta . Reste- 
rebbe ad investigare qual’ iinagine rappresentasse il si- 
mulacro suddetto. Forse era quello della divinità tutela- 
re della corporazione , ma non vi essendo alcun’ indicio 
nulla può asserirsi di plausibile . 

POND . TERNA . Fondere ternario io leggerei ; ed an- 
che meglio Fondo . E cosa nota , che incontrandosi la vo- 
ce pondo assolutamente, significa il peso della libra. Ci- 
cerone prò Cluent. cap. 64. n. 179. auri quìnque pondo 
abstulit , e Quintiliano Inst. lib. 6. c. 3. Torques aureui 
centum pondo , vengono così comunemente spiegati , e 
s. Isidoro Orig. lib. xvi. r. 14. chiaramente avverte Abu- 
sive autem PONDUS libra una est . E’ adunque manife- 
sto , che la statuetta di argento di sopra menzionata era 
del peso di tre libre . e 
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SOLIDOS . DIVISIT . Mi astengo dal parlare del 5 o- 
Udo per non offendere i leggitori . Quanti ne fossero di- 
stribuiti nella dedicazione di detta statua , non si rileva 
dalla iscrizione che mi si rende in questo passo inintel- 
ligibile per k sconnessioni, che nel ricopiarla dalle sche- 
de di Scaligero v’ inserì il Mazocchi , da cui f ebbe 
Grutero . 

XXX. 

C . AIEDIVS • C . F 

L E M 

L* Ul. V.D-P-S 

Gruter. pag.900. r/j. 

L . ÌIÌ . V. D . P . S . Lotus friumvirum Decreto Public» 
Sumptus . 

XXXI. 

M . VERG 1 LIO 
M - F • LEM 
PROCVLO 

.... V » OITRO • * • O • * • 

POMPONIA . C . F 
• NIA 

Grut. pag. 839. 4. 

M . VERGILIO. Nuli’ altro di curioso offre questa 
lezione fuori che una prova per coloro , che sostengo- 
no doversi scrivare questo nome piuttosto con la secon- 
da vocale , che con la terza , e di fatti il Castiglione ri- 
porta quest’ istesso marmo nella sua dissertazione de r * - 
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tìone icrib. Virgìl. nom. E’ nota l’antica e non peranche 
decisa questione de’grammatici su tale fanciullesco soggetto. 

XXXII. 

Q_. RAPIDIO - Q_. F • LEM 
SEPVLLIO 
PROCURATORI 
DROMI • FACTIONIS 
VENET 

Q_. RAPIDI VS • XENODOTVS 
ET • RAPIDIA . IV VENTINA 
PAR • FECERE 

Gruter. pag. 339. 2. 

PROCVRATORI . DROMI . Qui l’Autore della iscri- 
zione latinizzò la greca voce <Tpa^»$ cursus . Io porto opi- 
nione, che per Dromo si debba intendere propriamente 
quel luogo d’esercizio e di prova in cui addestravansi 
li Aurighi alle corse circensi , e quindi Rapidio debbe ri- 
guardarsi quale Procuratore della Corsa presa non già 
nel senso dell’ azione del correre , ma sibbene in quello 
del luogo , in cui si correva . 

FACTIONIS. VENET. E’ troppo noto, che le famo- 
se fazioni di quelle corse furono quattro Veneta , 0 azur- 
ra ; Pr asina , o verde-chiara; Russata,** color di fuo- 
co ; ed Albata , o candida . Vnite poi la Russata alla 
Veneta e 1 ’ Albata alla Pralina , l’ emulazione si ridusse 
alle sole due fazioni de’ Veneti e de’ Prasini . Cedren. 
Hist. Bizant. p. 157. Bianconi Circo di Caracalla cap.ix. 

■ e z 
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XENODOTVS . Questo nome del padre di Rapidio 
essendo assolutamente greco , e corrispondente a peregri- 
nai datus induce il sospetto, che la di lui famigliasi tra- 
sportasse di Grecia a Roma per esercitare gli spettacoli 
Circensi. E veramente se si riguarda ai nomi, sembra, 
che i Greci vi si applicassero in modo speciale come da 
un altra iscrizione riportata dal cit. Grut. pag. 338.0.1. 
in cui un Epafrodìto agitatore della fazione Prasina fu 
onorato da un suo discepolo e successore Aniceto . 

XXXIII. 

Q_. RAPIDIO • Q_- F . LEM 
MVLIONI 

MORATORI 

LVDI • C1RCEN • ET 
AGITATORI 
FACTION • VENET 
V1X • ANN • LX 
RAPIDIA • MARITO 
PIISSIMO 
B • M • F 

Grut. pag. 339* ?• 

Sembra che questo Rapidio fosse fratello dell’ ante- 
cedente concorrendo in. lui .lo. stesso prenome, lo stesso 
nome , e persino quello del Padre , e della Tribù 1 dimo- 
doché mi confermo nell’ opinione , che la famiglia di es- 
so fosse addetta al servizio del Circo . 

MVLIONI . Non saprei dire se costui fosse denomi- 
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nato il Mulattiere , o fosse tale di professione, o veramen- 
te si chiamasse per agnome e quasi per eccellenza il "ta- 
fano dall’attività con cui stimolava i cavalli alla corsa. 
Sappiamo da Plinio Hist. Nat. cap. xvm. ,che si chiama* 
vano mulìonet certa specie di zanzare o di mosche, le 
quali tormentano eccessivamente li muli dette ifinJ'ti da 
Aristot. lib.v. 19. quasi tp-rtJ' o; ìnfixus , e sappiamo il 
costume del pubblico di adattare i nomi alle azioni di 
coloro che danno i spettacoli . In una figulina possedu- 
ta dal lodato P. Ab. di Costanzo , e da lui pubblicata 
nella sua lettera ad Angelo Sidicino su di un antico testo a 
penna della divina Commedia di Dante, vien chiamato Apol- 
lo un valente Citaredo con l’acclamazione NIC A. APOLLO 
CERA.APOLLINI.Rrpon» Murai, p.61 2. n .6. un’iscrizione 
fatta ad un Reziario chiamato Passere forse dalla sua agi- 
lità ed accortezza. Anche una cavalla dalla sua velocità 
ebbe il nome di Speuduta j Marini Frat. Arv. T.I. pag.67. 
e tanto si conservano queste costumanze nel popolo , che 
sono pervenute insino a noi . 

MORATORI &c. Esercitò Rapidio l’uffìzio di Moratore 
delgiuco, e di Agitatore della Fazio ne Veneta . Intendesi 
per Moratore generalmente colui, che tratteneva le car- 
rette innanzi il segnale delle mosse . Il dotto Visconti 
però Mus. Pio Clem. t. V. tav. 38. e seg. dice essere 
molto ambiguo così il significato , come il termine di 
Moratore , e quindi la varia spiegazione che gli vien da- 
ta . Ma egli osservando come in tutte le rappresentanze 
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scolpite ne’ monumenti antichi delle corse Circensi si veg- 
gono degli uomini carponi, o giacenti armati di cane- 
stri fra le carrette , opina che costoro fossero impaccia- 
Cori della corsa , e che il loro studio fosse quello di dar 
noja agli Aurighi delle contrarie parti per procurare alla 
lor fazione la vittoria. In un certo modo astratto la pre- 
sente iscrizione favorisce questo sentimento , giacché es- 
sendo lo stesso soggetto e doratore del giuoco, e Agi- 
tatore della fazione Veneta, ci dà a comprendere, che 
quando Rapidio non era di servizio in qualità di Auri- 
ga , favoriva ugualmente la sua parte esercitando l’uffi- 
zio d’ impacciatorc . 


XXXI V. 

C • MAESIO 
C . F • LEM 
RVF1NO 

VIX . ANN • XIX 
C - MAESIVS 
PTOT1LLIANVS 
FIL • PIISSIMO 

Dalle Schede del P.Danzetta Gesuita . Inedita comunica- 
mi con le seguenti dal gentilissimo S. Ab. Gaetano Marini . 

XXXV. 

ARBITRATV . L . ORGANI . L . F 
. LEM . RVFI 

In Bologna nel Museo deli’ Istituto copiata dal Marini 
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l’anno 1764. in un Cippo. Ecco un’altro Rufo, della 
Tribù Lemonia ; vedemmo , che i Rufi furono un ramo 
della famiglia Sulpicia , e quello appunto, che era ascrit- 
to alla detta Tribù , siccome si disse nel Capitolo di 
Serv. Sulpicio Rufo Lemonia num.xxvr. e segg. 

Ma ciò non somministra alcun plausibile argomento 
per determinare se il presente soggetto fosse di quella fa- 
miglia . U nome di Organio è singolare . 

XXXVI. 

D • M 

T . FLAVIO . T . F 
LEM • SABINO 

vixit - a** - xxxrrr ' 

C • CAESAR1VS 
VERECVNDVS 
B . M 

Dalle Schede del P. Ab. Mauro Sarti ; inedita . 

XXXVII. 

C . AESTRIO - C • F • LEM 
CASTRENSI . AED 
NVMISIA • Q_. F • SEVERA 
-MARITO . OPTIMO 
L • D . D • D 

In un Cippo ritrovato in Sassoferrato 1 ’ anno 1748. 
inedia. 
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XXXVIII. 

DIANA! • KOTANAI 
C . ri AVDIVS 
C - F . SER . N - LEM 

In Rocavello presso Paiombara . Copiata dal Canoni- 
co Lopez della Barrerà, e da Mons, Ballerini comunicata 
nell’anno 1768. al Sig. Ab. Marini . 

U Dittongo AI. non è frequente , ma neppur è sin- 
golare nelle antiche iscrizioni . Si legge in Fabretti lscript. 
Vet. num. itfi. IANVARIAI . SORORI . e al num. 330. 
SCANDILLIAI . ANTIOCHI . Fu di poi commutato in 
AE . Si osserva ancora in qualche medaglia nella parola 
CAISAR; ciascuno poi lo ravvisa conservato da Lucrezio , 
e da Virgilio nelle parole aulai , termi materia! &c. Que- 
sto arcaismo caratterizza la presente iscrizione di antichi- 
tà piuttosto alta, e il nome di Diana Rotava sembra in- 
dicare, che il luogo in cui fu rinvenuta, oggi' detto Ro- 
tavello , si chiamasse anticamente Rota . Anche tri presen- 
te vi ha più di un paese che porta tal nome . Del resto 
nulla più di singolare ci presenta questo marmo . 
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professore di Chimica, p- t 1 
Si consultino li Opusc-Scien- 
tif. e Filolog. T- Vii. p. 33 t'. 
ed. Ven. Della naturale in- 
corruzione de' Cadaveri . 
Campo sepolcrale • pag. ll. 97- 
Casino ascritto alla Tribù Le- 
monia . pag- 40. 

Castrimonio ; opinione su di 
esso • pag. £3. 

Circo di Caracalla • p. 1 1. 
Colonie Sillane- pag. 62. 
Colonne di bigio e breccia co- 
rallina • pag. 123. 

Contado Romano diviso in pa- 
ghi • pag- 1 

Desolato • pag. 7 1 • 

Dadi antichi •* pag. 149. 
Denaro Romano con l’effigie di 
Sulpicio Rufo . pag. 47. 
Durazzo ascritta alla Tribù Le- 
monia . pag-4Q. 

Elia Eleutera;iscriz.ined- 9-140. 
Elio liberto di Adriano iscriz. 

ined-pag. 135. 

Ercole fanciullo • pag. t}4> 
Ermi doppi . pag- 1 30. 

Erode Atticojsuo Tritìpio- p. 10. 
Etimologia di più Cittì e Vil- 
laggi • pag* * 4 * 

Euterpe co’ flauti . pag. 127. 
Fauno e Baccante ; gruppo * 
pag- 134. 
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Fauno , che sostiene un’ idria . 
pag. 1*9. 

Feste Paganali . pag. 30. 

Pesto illustrato • pag. lì. 

Frammento di figura nuda • 
pag. H7. 

Frontino spiegato e illustrato* 
pag. Sii 

Ganimede coll aquila a' pie- 
di- pag. iaj- 

Ippodromo di Statuario, p-94- 

Labbro o ossia gran tazza con 
Je forze di Ercole scolpitevi . 
pag. 121. 

Lanifizio pregiato dagli anti- 
chi . pag. l*. 

Legge Paganica • pag. J i. 

Lemonio Pago ; sua ubicazio- 
ne • pig. H- m. 11, 

Sua etimologia . pag. 12. 

Sede della Tribù Lemonia . 
pag- ??• . . 

E’ fortificato in qualità di 
Oppido . pag. £0. 

Diviene colemia militarci 8. 
Sua distruzione . pog. 7 1. 

Leslco emendato . pag- 1 06- 

Lingua antica del Lazio . p-27. 

Lucus oppido . pag- 2|. 

Magistrati dc’Paglii- p.S-29-49. 

Musaico antico . pag* i 26. 

Altro simile . pag. 14?. 

Ncmos oppido . pag. zx. 

Ninfa dormente, pag.. 140. 

Ospite Tabulario Leonidiano ; 
iscriz. itied. . pag. 142. 

Pagani loro vita ed occupazio- 
ne . pag. 29- 

Paghi innominati . pag.yo.joi. 

Delle Camene, p.7. g. 10?. 


Papirio e Pupinio . pag. 12. 

Salario , Sucusano , Ales- 
sandrino . pag. 7. 

Pago ciò che fosse . pag. J. 

Sua etimolgla . pag* é. 

Pedatura ciò che fosse iscr.incd* 
pag. 1 ;<S. 

Piscina antica . pag. 89. 

Pittura antica di paese diruto . 
pag. tao- 

Pomerio antico di Roma , e 
sua estensione . pag. g. 

Priscilla di Abascanto ; suo se- 
polcro . pag. 96. 1 1_4- 

Putto alato; simbolo del son- 
no . pag. 1 jo. 

Altro con bastone pastora- 
le . pag. 1 2 3 * 

Altro con breve tunica, e 
volatili nelle mani . ivi. 

Altro che scherza con un 
Cigno . pag. 131. 

Altri due simili con un* 
Oca ■ p. 141. 

Altro coperto di spoglie 
leonine . p. 1 ;S. 

Quadrerò quarto della Tenuta 
di Roma- Vecchia; suoi sca- 
vi • pag. 124 . 

Quadrato Vico; congetture sul 
medesimo . p. 80. 

Roma-Vecchia è fa cosa stessa 
con Statuario . g. 1. 

Due Tenute dello stesso 
nome • p. 1. t ic. 

• Antichità ritrovate, in am- 
bedue; ivi. 

Sua etimologia . p.4. 77. 

Suo stato attuale, p.7 3- 

Acquistata dal Sig.Marchc- 
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se Torlonia ; ivi . 

Suoi ruderi • p. j. JJ. 

Sale antiche . p. 8£. 

Sarcofago baccella» con teste 
di leoni • p. 127. 

Altro simile con bassirilie- 
vi nel inewojc nei lati. p. 1 28. 
Altro con leNereidi.p.l j l» 
Altro con le quattro sta- 
gioni . p. 126. 

Scavi fatti ne'quarti e tenuta di 
Roma- Vecchia . p. 109. 

Scntino ascritta alla Tribìi Le- 
tnonia . p. 40. 

Servio Sulpicio Rufo Tribuie Le- 
monicse ; Saggio della di lui 
• vita civile • p- 4^. 

Settebassi ; avanzi di un bagno. 

PHijJL , , 

Disegni de medesimi.p.i24 

Sibillini oracolrtipiegati . p.z$. 

Sileno con otre sulle spalle . 
pag. ijo. 

Altri che sostengono una 
conca • p- 137. 

Spello ascritto alla Tribù Lemo- 
nia . p. 40. 

Statuario è la stessa cosa con 
Roma Vecchia . p- a- 86- 
Sua etimologìa, ed altre 
notizie intorno a! medesimo, 
pag- 106- 

Statue acefale di Muse - p- 14J. 
Altra simile forse della 
Providenza • p. 139. 

Simile della Concordia • 
pag. 144. 

Stobi ascritto alla Tribù iemo- 
nia . pag- 40. 
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Suburbano di Simmaco • p.i47- 

Sulpicio Simile ; iscrizione ine- 
dita. p- 140. 

Tessera paganica . p- ; 1. 

Testa di Apollo . p- 1 ? i- 
Di Diana • ivi . 

Di Epicuro . p. ijj. 

Di Socrate • p. 14$. 

Del Genio di Bacco.p- 1 3 l. 
Di Mercurio . p. 1 jc- 
Di Gn. Pompeo giuniore . 
pag. ijj. 

Di Giulia Pia-, colossale . 
pag. i2j. 

Altra femminile incognita, 
pag. tiJ. 

Simile, pag. 1 54- 

Tigre con testa di Capra* p. 1 28- 

Torso sospettato un Cesar* 
fanciullo • p- 123. 

Tribù Greche e Romane ; idea 
delle medesime* p- 33. 

Triopio di Erode Attico . p. to. 

Venere di eccellente maniera. 
• pag- L43-. 

Altra di mediocre scultura* 
pag- iz£ 

Via Appia.sua direzione * p. 8- 
Latina sua direzione c cam- 
biamenti • p. 6- 1 8. 

Vico in che differisca dal Pago • 
Pag- Se . . 

Vico Sulpicio * p- 49. 10?. 

Vico-Magistri • j. 29. 49. 

Villa Sulpicia Lemoniese.47.9 1. 

Viridiario vico . p. 2 _u 

Ustrino; congetture su di esso * 
pag. 34. 
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NOMI DE’ TRIBULI LEMONIESI 

Che leggonsi nelle Iscrizioni dell’Appendice . 


C- Adrusio Leone . p. 2 
C- Aiedio • p. J4 
Alfio Rufo . p- 
C- Alfio Vittore . p- ti 
Fl.Annio AnneoFortunato.p-}o 
M- Ennio Paullino. p. y 
M. Calvenzio . ivi • 

C.Camurio Clemente • p-aj 
M- Celio • p- l? 

C. Claudio . p. 40 
L. Cominio • p. lS 
T- Curtiaco . p. y 

Eneio Montano . p. 4 
C- Estrio . p- J2 
T- Flavio Sabino • ivi . 

. . . S- Fortunato • p- 1 J. 

C- Fullonio • p- 14 
L. Furio Secundino . p. 17 
C- Giulio Valente • p. 8 
C- Lemonio Mollo • p. io 


M. Leuconio Marcello . p. 29 
L- Mesio Rufino . p. 58 
L. Organio Rufo . ivi • 
Pomponio Fortunato . p. y 

L. Pomponio Grato . p. *7 
L- Presenzio Peto . p. 14 
S- Aur- Properzio . p- l 8 
Qj_Rapidio Sepullio , p. jy 
Q;, Rapidio Mulio • p. 16 

M. Ruspio Ulpiano . p. 27 
An- Satrio Sar* p. 12 

C. Satrio Mass'imo . p- 1 
L- Scntinatc Vero . p. i l 
L» Tacito Dubitato • p. 27 
M. Tadio EvocAo • p. 2 
C. Tizieno Fiacco . p- 24 
T. Vennonio Agricola . p- 7 
M. Vergilio Proculo . p. 34 
L* Vibio Marcello . p. 

C. Vielie Eliano . p> 22 
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